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X ricono/cere , 0 

Lettore, con dupli- 
cato guiderdone ti be- 
neficio riceuuto , è de- 
K'uyiùC w ^ coftume: ma per- 

J * 

afo? /4 beatitudine delglortofoM ar^ 
tire Procopio, che d infermità graue 
mi hà tratto, non richiede la ricom- 
penfa del beneficio : nè le mie debili 
firzje mi Jumminifirano la poffare 
K/t di rendergliela ; ho propofio di 
fare in quella vece imprimere la^ 
Fita di lui tradotta nella Volgar 
lingua : acciò che promulgando fi gli 
egregi fuoi fiuti a Liner ati, & in- 
dotti, tuttauia gli saccrejca l onore, 
eia gloria. Emergerà in tal guifa 
ATIV la 
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la fama di lui dalle tenebre dì s ì 
lunga obblianKA i, e fatto egli più 
chiaro nel pubblico grido , il ùroue- 
remo riouèuolc neìthàer^i^ l 




(stone_j t 

, ~ . r , -tlftoria* 
dclMartiriodfTeodo/ia fita Ma- 
dre, e dt altri Màrtiri , Perche sk 
tomportauaU connefihne "* " 
la qual ti frego, Lem corte/è fcm 
tu ricèuain grado : esagiti detfvii. 
Itta i cifrila ti porgici 
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E NTR E Dioclc- 
tiàno,éMàflìmiano 




malto Impero* s'ec- 
citò contro i Cri- 




i cuffia y m«* *iera per- 
fezione ; auendo 
quegli empi Imperadori lol quello 
difègnò j (buggere affatto la pietà ^ 
religione , & infieme il nome rfi 

A " Cri- 



Vita Di S. Procopio, 

Cristo. Po%cuànolin\ciò ogni lor 
cura i Miniftri,, che per tarcfFctto da 
sì fieri tifanti? erano ftaci elètti : traf- 
fe^fidofrpefj'oftti i luoghi jdelllnW 
però, &$iui Ipomulgainda-iG^leratif.. 
fimi Editti* Jie quali fi cqmandaua, 
che folo fi oflèrùaue il profano cul- 
tpAde < gì' Hot V Vno de" quali . Editti 
ne fu , tra gli altri , publicato con- 
tro la Cibi 'degli Elij / detti auanti 
Gierufalemme : & era; di quello te- 
nore . 

IL GRANDE IMPERADOR 'S 

DIOCLETIANO 

S AL VTA; tVTTI QVELLI» 

che fono a i noftri Dei , 
;( ; - • ìaffettionati. 

.' fTyOnuenfaa , cfe* ciajcheiuno atten- 
\^dejje con ugni sforze <*J culto de fótor 



m Dtt : ttìogrivno a) mefii dirkj&jft k 
Tempi v e gli ^Altari, ; cm tutti cclehrafie* 
ri''- i lor dì fefliuiy ^*d: i medefimh pu* 
binamente purificateti h Ma perche ci 
<&ièn riferita y che. etiti -/ciocchi y *vanm 
'mfegntoàoi hppofitò ; ,c fufurrano a gH 
, orecchi ài gli huommrv : nuoui cojlumt 'j 
Puèlkhiamo fn tàntù^f^ìtum i luoghi 
di no&rn gmrifdittiène i f queffoi noHra 
Bàtto - à tutti comandando , che ritte* 
tifiamo i ffi <adh*in& gHémmoMak ffitfì 
lignificando àaafcuno ? , che chiunque con-* 
tratterrà, a 'graùffstmi fuppìtei > alla 
motte fòrà fondeifaato < ^Quelli . poi , chè 
olrediranno con ficchekze , ffi. .onóri 
grandissimi , Jarantio premiati ;, e pale- 
ranno la lor nAtaiitt'fl e ' contentai j. 

Promulgato vfl ^'Edkiò , DiocIcr 
tiano fi partì d'Italia*,' per andar in 
Egitto i è fù caufà d ìp tal viaggiò , vna 
(èditionè eccitata itt^lelTàndrìa dai» 
vii certo Achille -4 -H ^uale aoernio 



4 VÌTÀ Px ^nocoiriìo, 

fblleuata quella Città , veftendo ah- 
càt di porpora > aueua in poco tem«r 
po- tmto FEgitto occupato Maflì* 
mi ano poi fù dalfifteflo Diocletiano» 
mandato ad ^acchetar* altri v.fu.mtiki? 
^n^ipbpolb, ;cliè ftanzàno,tdf \là 
Alpi .< E filmando e/Ter anco 5 ne* 
ceffario proucdcr* tàVifooi bifcgnl yfcoa 
itÉggior cura j determina ant&ra di 
crear due Cefo**: IVno chiamato Mafi 
irttìftoWafcrioV e l'altro Goftau^o , 
cbrifì^lM^'iicltgrah Coftàntinoiil 
qua! |fèr*nientie / ebbe originé dalla.* 
&lfedi ^Glaódiov; Et à q uefti ©io?,. 
<je«fai¥0 volendo ancor moftr&o 
maggior, légni d'arTettione * fece pris- 
ma repudiare le mogli , ch'alienano , 
& à Coftanzo promette per ifpofa__> 
Teodora , figlia della moglie di Etr 
cole. Maffimiano i & dà à< Maflìmi- 
«b arche fi nómaua ancor Galerio * 
permogliei Valeriajfìia figliuola : Et 

r . «*" 4 auen- 



I 

- *!t Altri Marti riV 5 

àuendo ciò fatto, manda contra i Perfi 
Maffimino , & egli , come se detto, 
fe ne patta in Egitto : doue afironr 
tatofi con Achille, non lungc da Pc r 
lufio > e venuto fèco alle mani , non 
infognò far tjuefto più d'vna volta : 
imperòche nella prima battaglia , ve- 
ci fe Achille , & i Tuoi fèguaci y òc 
eftinfè la Tirannide . Infuperbito , per 
quefta»vittoria Diocletiano , & ammi- 
rando infìeme l'audacia de gli Egi* 
• zij > trattò gli Aleuandrini con fom- • 
mo rigore : diftruflè le mura della 
Città : tolfè loro tutti i doni di mag- 
gior prezzo : vecife molti di quelli, 
che fè gli erano oppofti:c nella cru- 
deltà imitò l'ifteno Bufiti . Fece di più 
abbruciare tutti i libri ',. che erano ap- 
preso gli Egizij , in materia di fon- 
dere Foro , e l'argento : acciò , diue- 
nendo per talarte denaiofi , e ricchi ; 
per lauuenire non ofafTero prender 

1 • ' . ■ »- " A3 lar- 

k . Digitized by Google 



é Vita Dir*. t Rit(>cótt?o, 

Tarmi cantra i Romani ; Ec auendo 
così compofte le colè d'Egitto } fej> 
ne venne in Antiochia , Città pofta 
lungo il fiume Oronte : Doue aggro- 
ttate le colè pubbliche , fi trasferire 
in Dafni al Tempio d' Apoliinc } che 
quiui era , e dall'i fte (fa Dafni piglia- 
Ua il nome > apparecchiandofi per far 
iui li fàcrifici : Et in tal luogo , eflèn- 
dogli ftato riferito, che tutti gli An- 
tiocheni erano gran tempo fa Cri- 
ftiani ( in oueflra Città , come dico 
5. Luca ne gli Atti de gli Apofloli, 
gittatoui da l 'Difcepoh di Cristo» 
il fondamento della fànta Fede v fu- 
rono primieramente detti Criftiani, 
quei che in Cristo auean cre- 
duto ) difierì per allora di far proceffo 
iòpra di ciò ,* couringendolo à far 
quefto la fella , che appreilb Dafni 
doueua celebrare in onor d* Apolli- 
ne , facriheando in compagnia di tut- 



£ T ArUt RI M A« TrJJDlV ?7 

to TEflercito , di ciafèun genere, mil- 
le vittime . Quai facciaci- aùcndo poi 
compiti» torna di niiouo.in Antio- 
chia i doue entrando , da Cittadini è 
riccuuto, con fuono dì Tamburri, a*> 
clamationi , « lodi vniuerfali : Et egli 
il dì feguence , fedendo all'vfo do 
gl'Ini peràdori fopra d'vn foglio' rea* 
le : fatti chiamare i Senatori , fi pofe 
ad iftruirli, ne i dommi dell'empia-» 
fua fuperftifione ; & infìcme ne i riti 
de gli efecrandi facrirlci de gl'Idoli 
. Era in quel tempo vna hobil Ma*- 
trona , dell' ordine Senatorio , nomi- 
nata Teodofia , principaliffima nella 
Città de gli Elij . Quella Città fu per 
l'auanti , infin'al tempo di Dauid, no- 
minata, Gierufalemme : mà poi, per le 
nefande colpe , eh ella commiiè core- 
tto di Cristo Signor Noftro, 
contro gli Apoftoli , e Difcepoli , fi 
prefo da Vefpafiano, e del tutto ro- 

A 4 uina- 
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uinata : nel quale ftato ella giacque, 
in fino al tempo di Adriano , detto 
Elio : e quelli , auendo rifomto ri- 
farla , e concedere , che foffe abita- 
ta 3 * rinouata che l'ebbe < y volle cho 
dal Tuo nome, Elia fi nomane: per- 
dendo così , il venerando nome di 





n 




1 



Da qiiefta Città-dunque , traendo ori- < 
gine,Teodofia > & efTendo poco auanti 
iettata vedoua di marito Criftiàno > 
riténeua fedelmente gli antichi iftituti 
del Tuo popolo, & in quefti dommi| 
e dottrine, alleuaua vn Tuo figliuolo , 
che iòlo auea , chiamato Neania_> . 

Quefta dunque, eflèndogli riferito, . 
che Oiocletiano era giunto in Antio- 
chia i in compagnia di fu© figliuolo, 
con buona fomma di denari, fi tra£ t 
ferì , doue egli era per fauellargli . 
Informatofi FImperadore , qual Don- 

• * ■ na 
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« Et Altri Martiri. 9 

m ifoflè cortei 5 ammefTa che fu al- 
i'vdienza, le domandò, perche tòfle 
venatari chi fòflfe il fuo marito: e->" 
goal religione profeilàue : Et vdito 
che il marito fu Galileo : che era», 
mono : c che ella riueriua quelli 
ftcffi Dei , quali efTo adoraua ; & io* 
fine , che veniua , per ottenere che> 
iliigliuòloiòflè arrotato tra Soldati: 
Diocleciano , prefi li denari , che la-* 
Donna auea portati ; le promife, che-» 
volentieri la uerebbe compiaciuta :&c 
auendo indi veduto Neania , e da lui 
riceuuta la fède 3 che gli Dei adorane \ 
come la Madre gli aueua infègnato \ 
e nel congreùo conofciuto ancora-» , 
ch'il gibuane nelle Greche dottrine^ 
era molto verfatoj reftandone ammi- 
rato \ e conofcendo che in lui l'indo- 
le fuperaua l'età > raccogliendo dalla 
modeftia , e bontà de* coftumi la gra- 
nita , € fodezza dell'animo j lo creò 

Ca- 
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io } Vita Di S. Procopio, 

Capitano d' Alexandria : comandan- 
doli che colà fi trasfèriflè v e quiui 
quanti trouafle, che fi faceflero chia- 
mar Criftiani , & adorauero il Cro- 
cififFoi di tutti la robba confifcaflo * 
& elfi à morte- condannale . 

Ma quiui Neania à Dioclctiano . 

1 Hò intefo , ò Signore , che i Criftiani 
adorano vn certo figliuol di Dio , 
chiamato Cristo: che fono eglino 
perlòne difubidienti : d'animo collan- 
te, e forte : e che non prezzano k 
morte , per non facrificare a. i noftri 
Dei : per lo che (limo difficile, il con- 
ucrtirli alla noftra religione . Alle-» 

^ quali parole Diocletiano, quafi di (eie* 
gno infèrnal' arrabbiando : beftem- 
miando il noftro benedetto Saluato- 
re > anch'io rifpoCe , hò ipeflfo letto i 
loro Scritti : mà da quelli non hò 
mai riportato,alcun profitto * Impero- 
che il loro Dèa non ebbe mai mo- 
glie: 

ed byt^oogle 
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< » 

; glie : quel Cristo pòi , eh efli ado- 
rane* ; dicono bene eflcr nato di Don* 
. na : raà egli fa da i Pontefici, e Po- 
polo Ebreo , come reo tormentato ; : 
.. in vari modi fchcrnko : di (pine in?- 
coronato : con fiele abbeuerato : a 
mone condannato : & in fine pofto 
in Cro^e : nella quale effendo mor- 
to i il fub corpo da certe pedone , fu 
poi per pietà deporto , & à gran pena 
indi (cpolto . Egli dunque fe erà-# 
Pio , perche forTrì colè tali ? cornea 
puoleflèr Dio, e fàluar altri -, chi non 
può (àluar le fteflo? Cosi diceua à 
Neariia , quel figliuolo di perditione : 
Imperòche, come dke San Paolo, la 
parola di Dio à\ gli empi , che vanno 
in precipitio ; pare feioechezza : & à 
noi , che la Dio grada , ci /alitiamo? 
è virtù dell'ifteflb Dio . 

Auendo per tanto lìmperadoro 
così parlato > confegnò à Neania due 

v , £.QU2l — by Google 



it Vita Di S. Procopìo, 

fquadre di Soldati; acciò di quelli fi 
feruine, contro chiunque fe gli oppo- 
nete : e mandòlio in Alexandria-, . 
E con tale apparato (è ne andaua con- 
tro i Criftiani, il figliuolo di Teodo- 
ra -, qual nondimeno doueua efTere , 
vn grand' onore del Criftianefmo : 
E così auuicinandofi ad Alexandria , 
perche grand' era il caldo del Sole , 
e mancauano per tal'arfura & i Ca- 
ualli , & i Soldati ; non viaggiauano 
fe non di notte . Giunti incanto iru 
Apamea , Città della Siria , nel far del 
giorno, quei Cittadini efcono fuora , 
e fé li fanno incontro . Donde poi 
partito , e ripigliato il fuo viaggio i • 
ceco intorno alla terz'hora delia not- 
te, lungi d'Apamea, forfi trenta ftadij ; 
vna fìrana merauigha . Trema ai- 
rimprouilò,con gran d'impeto, la ter- 
ra : cade dal Cielo vn fulmine, ch'em- 
pie tutti di terrore : e di là su quefta 

VOCC GoogI 



, Et Al tri Màrtiri, ij 

Voce rimbomba: Neania doue vai > 
(Jontra di chi con tal furore ti af- 
fretti ? Il Giouane allora, con l'innata 
fua libertà , il tutto conforme al ve- 
ro palefàndo ; L'Imperador, rifpofo , 
am mi fatto Capitano d'Aleffandria j 
& arami dato'poteftà d'vccidere tutti 
quei Galileiane credono» in Crist<$ 
e Griftiàni fi fanno chiamare : E re- 
plicando quella voce.: Dunque ancor 
ttì , Neania , centra di me ne vegni 9 
* il Giouane fòggiunfè ; ma chi fei tà > 
Signore ? Io non poffo conolcerti: e 
tal parole dette, appese à Neania, vna 
Croce, come di Criftallo j e dalla», 
Croce quefte voci s'odono vfeiro: 
Io fono Giesv' Cristo figliuol di 
Dio : E Neania : Llmperador m'ha 
detto , che il Dio de* Criftiani noiu 

■ ' 

ebbe mai moglie i come dunque di 
te fteffo affermi che di Dio figliuolo 
■ fci ? E fc pure di Dio lei figlio ; per- 
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14 Vita Di S. Prò co pio, 

che fbfti da i Pontefici de gli Ebrei 
à morte condannato ? Perche da Poff- 
rio Pilato, come reo flagellato ? come 
in oltre topportafti d'eflèrcrocififfo , 
e bere di più aceto , e fiele ? Qtiiui la 
voce così replicò. Poiché veggo Nea- 
nia , che tu farai mio vàfb d'electione ; ( 
3pnuiene ormai, che ti palefi il mio 
decreto , e perche mi fono incarnato i 
S'io non folli ftaO tradito, non aue- 
rei , in quella gùiia ; che conueniua__f • 
advn Dio, ricomprato quelli , ch'era- 
no (otto la Tirannide di Satanaflò : 
q uand'io non fi>3ì ftato cònden nato ; 
i condennati non àuerebbóno cónte- 
guita la remMììone : s'io (opra d'vtL. 
Legno , non fbflì ftato confitto j non-, 
aurei data la vita à quelli , ch'erano 
morti , per auer mangiato il pomo : 
E s'io finalmente non folli ffeto ve- 
cito ; non aurei rifufeitato i mòrti i. 
Et à quelle parole auefldo il Signore 

fi 



Et Al tri Martiri. 15 

riempito Neania di eclcfte allegrezza» 
fece> ritorno al Cielo , dicendoli pri- 
ma : In quello (ègno , eh ora ti è ap-. 
parfo , vincerai gl'inimici ; e la mia-» 
pace teco farà . ... ' \ : . 
... Il Giouane intanto di coraggio , e 
fede pieno , nciriftefs'hora di quella-» 
«otte i accoftòflì co' foci Soldati ad 
vna Città 9 detta Scitopoli ; doue, fatti 
chiamar gli artefici , che l oro , e l'ar- 
gento fondeuano , e coniauano -, così 
loro fauellò . Potrete voi farmi vna 
cofa^vrcjiio vi diro ?] Ebbero quefti 
qualche fofpettQ,per ef&re flati di naf- 
coftò chiamati.: mà, rineren do corL 
tuttociò il buon nome di Neania_>* 
confultatifi prima infierne ; propofèro 
al Giouane , vno di loro eccellente 
nel roeftiero: E quefti,diuero ,farà; 
Signore, quanto comandi. Gli altri 
dunque licentiari : Neania introduce 
nelle fue ftanze Marco (che tale era»» 
v, dcl- 

* . ~ pffied by Google 



iS Vita Di S. f uocopiii, 

dell'artefice il nome ) & in dicano 
così li parla: Fammi quello, ch'io ti 
dirò j e da me conièguirai degna mer- 
cede . Et attendo l'artefice prometto 
di farlo , il Giouane li pone àuanti 
tant oro /e tanto argento , di quanto 
era bilogno : e col dito li difegna là 
figura deJla Croce , che nel -Ciclo gli 
era apparfà . Marco, vdita tal dom&«V 
da , cominciò fubito a tremate : O 
dine: Io non pofìo , ò Signore, in ciò 
fcruirti : attefo che cotefto è il legno 
de i Galilei, e rifàpendolo Diocletia- 
no , io iàrcr rouinato . Giurò qùiui 
Isleania di non mai palefàre tal tecreto 
a perfona del mondo : di che Marco 
reftando iodisfàtto , con quell'oro* c 
- quell argento fègretamente fè la Cró- 
ce: & efiendo già vicino al fine del- 
l'opera j ecco vn giorno all'i mprouifo, 
vide in eflfa Croce impreflè tré ima- 
gini , e fotcolcritti i ootùt feguèntU 



- 
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Primieramente nella pane di' (oprale 
era fcritta la parola t> Bmmml , in* 
lingua Ebraica ; e aéll'vrio , e l'altro 
braccia della medefima Croce , erano 
fcritte le paróle , Michael , Gabriel * 
quali Marco volendo<camcella*e , non 
potè in modo alcuno , perciòche Ja^ 
mano di lui > intendendo di far ciò, 
reftaua . come lecca . Venuto poi vna 
notte Neania alle ftanze di Marco ^ 
eflendo già la Croce finita -, la prefej* 
in mano» & adoratala , all'artefice? 
domandò > che voleflero ngnificace** 
quelle imagini , & ifcrittioni , che in 
effe fi vedeuano , e leggeuano : al qua- 
le Marco rùpofe : Eflendo io già al 
fine dell'opra , in vn iùbito vi appar- 
uero qudfte figure , e quelle lettere; 
ne pofio intendere , che imagini elle 
fiano , ne che vogliano inferire : per 
1» che raccogliendo Neania , ritro- 
uarfi nella Croce virili fuperiore, di 
■ »•"»" B nuouo oogle 



tt Vita Di S. Procopio, 

nuouo l'adora ; & auendola auuolca 
in porpora di gran prezzo , diedo 
all'artefice liberal ricomperila ; e tutto 
allegro , poftofi in via > iè ne tornò 
con le die {quadre alla Tua Città. 

Occorlè intanto circa quei tempi, 
chegraue misfatto intorno àquei luo- 
ghi , fi commetteua . Scorreuano gli 
Agareni per il paeiè , e rapiuano lo 
fanciulle delle Città circonuicine : il 
che di/piacendo oltre modo à i padri > 
maflime,che i medelìmi Agareni meili 
ìnfieme intorno ad Alexandria , s'era- 
no accampati , i Cittadini , narrato il 
fatto a Neania , caldamente il prega* 
rono , che moffo à comparsone de i 
lor trauagli , fi contentarle aiTalir' i ni- 
mici , e liberar la contrada da que- 
gl'infulti . 11 Giouane fubito , vditc^ 
le lor preghiere , elee fuori della Citta, 
e bramoio di far la proua delle cofe 
vdite , e vedute > mette in ordine i 

* ' fuoi by Google 
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fùoi Soldati 9 e fèco porta la Croce , 
che Marco gli atìea fotta j (limando » 
& inucro con ragione , che l'occat 
Ciotte prefente foue buoniflìma , per 
chiarirà* del fatto . Ora » egli dicea_> > 
fon per conofeere , fe quello * cho 
m'apparue, è veramente figlio di Din 
viuo i mentre nel fuo nome 6rò bfr 
(hatc, à diftruggere chi ini contratta: 
Eie in vn fubito , vdita tal voce ; Abbi 
fede , Neania , ch'io fono il tuo Dio % 
e fono con te ; accrefoiuto il fanto 
Giouane, di fiducia, e di iperanzau» 
s'incamina ver gli Agarcni -, e giun- 
to , doue fono di/pofti di qua* e di 
là li Soldati > comanda lor che feri- 
(cano, dicendo i Vincere, Compagni , 
li noftri niraici , in virtù del Croci* 
fitto : & intanto , auendoli con i fuoì 
circondati , ne vccidfr intorno à fei 
mila , non reftando dalla parte di Nea- 
nia pur vn ferito . ... 

TI T% 9 
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Riporcata in virtù della Croce sì 
ran vittoria , manda egli à cafa vn* 
uomo à pofta, che ne dia conto alla 
Madre j Qual venuta incontro al MeC 
fi> , & intefo da quello , cóme il fatto 
era panato , gran piacere ne prefer ì 
E venuto pofcia il figlio, bifògna^*. 
diflè , ò cariflimo iNeania , che noi 
rendiamo à i noftri Dei le domite^ 
gratie : atcefbche , mentre tu gl'ini- 
mici afialtaui , molte, e moke volte 
io per te gli hò pregati; Et il figlio al- 
la Madre : Bene inuero, ò Signora-, , 
auete voi fitto , pregando per mea : 
mà l'aiuto in negotio di tal pelo , io 
l'ho confèguito , non già da gl'Idoli 
mà fi bene dal mio Dio . Allora la^ 
Donna: Ah figlinolo non dir così, 
e non parlare d'vn fòlo Pio ; affinchè 
fdegnandofi ■ gli altri , acerbamente^ 
non ti punifcano . Mà quiui il fanto 
Giouane, aprendo le porte della pietà, 

~ vi. -tende ■9°^. 
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rende alla fua . Madre benefici mag* 
giori He i riceuutl>: attefoche , auendo 
da quella riceuuto; l'eflère j le rendo 
il ben eflere s e le diÉfe così . P«r in- 
ganno, ò cara Madre, fè' tu ftaca con? 
dotta fuor del fentiero della verità , 
come potrai, difcorrendo meco , age- 
u©lmen*e>%accogliere : Et intanta fo- 
co ritirato^ nelle ftanae , dotte erano 
gl'Idoli * ' a? quelli riuolto , cosi dine . 
A voi parlo , ò fàtìi Dei : Chi di voi 
nella Guerra m'ha tòccorfo ? e perche,* 
auendo: ^gti così parlato * non fi vdì 
rifpofta alcuna , «Ila Madre riuolto $ 
Ecco y diflè , quelli Dei non faueUa* 
no , perche non poflono : E Teodo- 
ra replicò . Tu figliuolo, ti lei ad effi 
accollato per ifchernirli j e quindi è £ 
eh effi Attuano (ciocoheria , e vaniti 
il riipanderti : Accoftateui voLò Ma- 
dre, e da elfi intendete voi quel, ch'i© 
richiedo . Teodora sl< quelli accofta* 

: ■> B ? tufi. 
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tali , à punto con quella riuéren* 
za , che rhuomo. donerebbe al vero 
Dio accollarli > così loro fauellò . 
O fonimi Dei del Cielo: onnipotente, 
e fommo Gioue i cu Giunone la Rei- 
na : tù Nettuno Signor del Mare : tu 
Sole , & Apolline: tù Pallade mia au- 
uocata: c voi tutti noftri Dei; rifpon- 
detemi di gratia: Non liete voi quel- 
li, che in quefta Guerra auete aiutato 
il mio figlio , e voftro feruo ? Ma per- 
che, come dice la Scrittura , erano 
quegridoli muti , e fordi ; Neania di 
celefte zelo accefò , tenendo in mano 
il fegno della fanta Croce , fatta viu 
poco ritirar la Madre , depofta la cla- 
mide > tutte co i calci gitta per terra-, 
quelle Statue d'oro , e d'argento : Po» 
lòia, auendole in pezzi ridutte, cauan- 
do da colè inutili vtilità , dona tutti 
quei pezzi à poueri \ Et alla Madre-» 
riuolgendofi , con gran zelo , e fede 
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le dice : Non da cotefti voftri Dei bu- 
giardi , mà fi bene dal Cracifiuo fon 
io (tato foccorfo ♦ i 

Mà qui Teodofia , veduto ciò che 
Neania auea fatto , nulla prezzando ì 
ligami del fàngue , in rifpetto dello 
fue fuperftitioni : andata à trouar Dio- 
cletiano > Imperador , li dine , il mio 
figliuolo hi commeflb vn gran mif- 
fatto : Si è- leuato contra li noftri Dei » 
e folo crede nel Crocifitto : & entrato 
perciò nelle mie ftanze i loro fimula- 
cri hà {pezza» -, e quelli, in parti mi- 
nute dittile, à i poueri hà donato. 
Dìocletiano qui , inoltrando di com- 
patirai «tanaglio, e paffion della Don- 
na , e dall'altra piacendogli molto il 
gran penderò , ch'ella fi pigliaua del 
-culto de gli Déii Teodofia , le diflè, 
(late di buonavoglia: imperòehe non 
può efière , ch'egli coi m«2»o de' no<- 
iìti ialuteuoli ricordi non v torni à- r*- 

* * 
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-uerire ì notòri Eteu che altramente^ l 
nel male peifèùerando 3 malamente 
perirebbe . Voi intanto andate pen- 
sando, quai più v'aggrada de i Sena- 
tori del noftro Senato > & egli fia Giu- 
dice nella caufa di voftro Figlio : e-> 
quando il Giouane non muti pende- 
rò , lafciate ch'egli riceua il merto , 
che fi conuiene à tal pazzia . Per com- 
miflìone dcH'ilrclfo Diocletiano , in> 
quel tempo gouernaua la, Paleftina-i 
vnhuomo ingiuftiffimo 3 nomato Giu- 
fìo , di natione Italiano * d'ingegno 
peruerfo , dicoftumi crudeli > e per 
dirla breuemente, degno Miniilro di 
chi Taueua à quel gouerno deftinato . 
A coftui , che allora in Antiochia di- 
moraua y Diocletiano Icriue vna lec*- 
tera , con ordine , che vada à trouare 
il Duce Neania , figliuolo di Teodo- 
ra j e leca meni li Senatori delle Cit- 
tà vicine: c dice auer'vdico, che 1 Gio- 

■ ? u ans r 
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nZffi auea commeiTo vn grane delit- 
to.: imperòclw credcua in Cristo > 
che *però li fàcefle intendere , Ce can- 
giale parere , lefue cofè iarebbono 
profpere : ma quando fòlle contuma- 
ce x toltoli, il cingolo militare 3 lo tor- 
mentafle fènza pietà : acciò gli altri 
ip^efttaù : , lafciaflèro di tentar fimili 
imprese . Rieeuuto queftordine , Giu- 
lio mena Ìèco i Senatori a Calàdi 
Neattia , e premeiTo vno de fuoi, li fà 
fàpere la Tua venuta . Neania , coman- 
dato che Giudo entri > riceue i faluci , 
e poi la lettera: Qual letta, & intefè 
dì», quella le beftemmie, che contene- 
va» non potendo ciò fofFrire i trattan- 
dola , come douea > la ftraccia in mil- 
le pezzi , & à i venti la gitta, dicen- 
do così . Io fon Cruciano : fa di mo 
tutto quello, che ti è (tato commeiTo. 
Qiiiui il Prefide, Giufto, sì per tema 
deirimpcradore , sì anco per rifpetto 

• di 
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di Neania \ Io , li diflè , in gran dub- 
bio mi trouo di quel>che debba fare: 
Penfo nondimeno fia meglio che tù 
obedendo > & à me , & à quello Se- 
nato ì in noftra prefenza facrifichi i i 
noftri Dei : acciò polliamo refcriuere 
all'Imperadore d'auerti perfuafo l'in- 
tento : Imperòche nel retto ; che alti» 
ci rimane > fé non ch'io per timore > 
faccia quello , che me flato commef- 
lo ? Al quale Neania : Molto beno 
m'hai comandato ch'io facrifichi : Vo^ 
glio certo facrificare : mà però mo 
fieffo à Cris to ; i gaftighi del quale 
io più pauentó , che i voftri : perche 
quelli fono eterni > e quelli hanno il 
lor tempo determinato : Eccoti dun- 
que, ò Prefide , il, mio corpo : Di me 
non ti pigliare penfiero alcuno . Et 
ammirando Giudo il coraggio del 
Ciouane , e la prontezza fmgolare al 
patire > Non così > dille > non ila così : 

lui— 
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Imperòchc tu ancora lèi moka caro 
z Dioclctiano » e da lui non poco (li- 
mato : per le quali parole , venendo 
Neania iti gran fòfpetto per la piace- 
uol rifpofta dei Prefide > acciò non.» 
venule in quello à feemarfì il pende- 
rò d'vfar rigore , & ei così reftaflc> 
priiio deHoccafione. di patir per Cri- 
sto squafi volene incitarlo à (degno ; 
Io ti dico , replicò , ch'io fon feruo di 
Giesv Cristo, & in lui (blamente 
credo > e quelle cofe con gran fiducia, 
e franchezza dicendo , (cioìtofi il cin- 
golo militare, lo gittò nella fàccia di 
Giufto » Per lo che adiratoli quello 
oltre modo* con tutto il Senato fi le- 
uò su ; e fattolo pigliare , ordinò che 
in Cefarea fotte condotto > do ue il Pre- 
fide allora folea dimorare , per fbpra- 
ftare all'Edificio d'vn fuo Tempio . 

Qucfta Città damò ancor {olici di 
chiamar Filippi , e per T adietro fu an- 

ìoogle 
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cor nominata Torre di Stratone : ben- 
ché i Fenici la chiamino Paneade da 
vn Monte à lei vicino , che Panico fi 
noma: Mà poiché quiui abbiam fatta 
di lei mentione , non voglio a tal prò- 
pofito tralalciare , vn ratto degno di 
memoria . Vogliono che la Donna > 
Cjualfùda Giesv Cristo liberata-» 
dal fluiTo del fangue, come narra il 
fanto Vangelo , da quefta Città ori- 
gine traefle i e moftrano la Cafa di co- 
itei con fegni ammirandi del benefi- 
cio , che il noflro benedetto Saluato- 
re le fece: Attefb che alla porta di det- 
ta Cafa , fopra vna pietra fi vede vna 
Statua di bronzo inginocchiata con-, 
le braccia diftefe, nel gefto di chi pre- 
ga : e dalla parte oppofta , fi vedo 
vn altra Statua deiriiteiTa materia , mà 
in piedi i qual rapprelènta vn huomo 
con doppia vefte onoreuolmente ve- 
ftito , che moftra di porger la mano 

alla 
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atì» Statua ideila Donna fopradetta-, 
A4 piedi poi deila^Statiia, che rappre-. 
fenta Cristo , nalce >iòpra vna Co- 
lonna vna eerta fòrte. d ? erba , qualeJ 
cresciuta ialino ali orlò di detta Sta- 
tua, è certo rimedio à tutte le infermi- 
tà : e quella, che dicono eflèr l'ima- 
gi ne di GiEsv'y Gris t o , refta in pie- 
di infino a' dì hoftriv in modo- che , 
ancor noi j in tal Citta ritrouandoci > 
l'abbiam veduta . su «.-.. r \ ,.»....:. . 
>. 11 Prefide dunque,*juiui< dimorane 
<ìo , comanda che Nèania li fra con- 

* 

dotto auanti y q^ale per 1'auuenire-* 
Martire con ragióne potrem chiama- 
re j & auendolo quel popolo veduto , 
come vbbriaco nel culto de fuoi Dei» 
quafi per bocca del Demonio, efcla- 
ma : Quelli , quelli è colui , che di- 
ftrugge i làcrifici de.inoftri Dei: che 
gli dtfprezza , e vilipende , e de gli 
Editti Imperiali fi burla . La qual co(à 

•I ìoogle 
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dal Prefide vdita , come prefo dallo 
Spirito maligno, comanda che il fati- 
lo Marcire fia in alto (òipefo, e battuto 
lènza pietà . Eran prelènti à quella-» 
vifta alcuni , che più del corpo , che 
dell'anima curandoli ; inoltrando di 
compatire alla f refe a età > co in in coro- 
no à lagrimare : Di che auuedutoli 
l'onorato Campion di Cristo, ad 
ogni tormento , & ad ogni pallionc-» 
im perturbato j diffe loro: Padri, e Fra- 
telli , non piangete per me : mà più 
tofto piangete le voftre colpe , e la_* 
fàlute, e la perdita dell'anime voftre ; 
che nel vero quello è degno d'eterno 
pianto , à cui fono apparecchiati i fup- 
plici eterni . E ciò detto , à quello ri- 
uolto , che folo ci può làluare ; & in- 
dirizzando gli occhi al Monte donde 
fperaua , & alpettaua aiuto i fece que- 
lla Orati one . Tu fommo Dio , che 
fei la guida de gli fmarriti , e l'aiuto 
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de* tribolati ; tu dammi aiuto di con- 
culcare lo sforzo de Maligni i equefto 
à gloria del tuo norme Santo , e della 
tua incom prelibile Maeftà, Et in- 
tanto , effondo fianchi li percuflbri , 
e le carni > come acqua , in terra {cor- 
rendo ine più nel Martire apparendo 
figura d'huomo , fe non in quanto già 
fi vedeuan lo (Ta r éi cuore palpitare i 
venuta la fera , Neania per ordine dei 
Prefìde fu rimeflb in prigione , 

li Cuftode della Carcere , chiama- 
to Terentio , benché portafle grand af- 
fettione al Tanto Martire , ricordeuole 
de' benefìci da lui riceuuti > contutto- 
ciò , perche teme Tira del Prefide , lo 
rinchiude nell'intimo della Prigione* 
non mancando però di portarli del 
fieno > & vn lenzuolo , acciò Neania 
iui ripoiì . Era già la mezza notte*» > 
quando vn gran Terremoto per opra 
diuioa fcuote intorno la Citta* & in- 
/ tanto, 
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tanto , ecco Tideffo Iddio non fi /de- 
gna vifitare il generofò fuo Soldato ; 
Et in vero , in qual modo il gran.. 
Padre delle mifericordie, potuto aue- 
rebbe lafciar (ènza conforto vn tal 
Combattente? la Prigione fubito s'a- 
pre : fi fciolgono le catene : e gli An- 
gioli fotto figura d'huomini , là do- 
ueNeania fi trouaua entrati , dicono . 
Riguardaci vn poco , ò Neania : Ec 
egli riguardandogli: e chi fiete voi ? 
. rifpofe : e quelli : Noi fiamo Angioli 
da Dio mandati per vifitarti : E Nea- 
nia per far proua del vero ; Se tali voi 
fiete , replicò , inginocchiateti , e le- 
gnateti su gli occhi col (anco fegno 
delia Croce . Et auendo quelli obe- 
dito ; e Aggiungendo , non credi tìt 
che noi fiamo mandati à te da G i e s v' 
Cristo ? il fanto Martire, quafifcor- 
datofi de* tormenti patiti i bramando, 
credo > di patir più ; con ragione re- 
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plieòs il Signoic^ià fxjdtgtà (& yì(ì? 
rared Fanciulli! we}h ItattHrec & ;Baj 

ccPiHò .^ròibaftitic^i chfenK»^i i^e gli 
:togiolbiIJè<ró^ 

raatt^te* grak-iteh» tógpaòfèeif*, 
ife /manciù ^o^iai,rmi 3 0ir^9pi§t J fe. 

«ge-candwai * ÀUtfaidlofarc^ jGio- 

he mi perdfittiijb^jplp^i 
&rtf pnaroi fctìii -è: Sjgijof ay^erfMfr le 
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vifcerc della tua picca , con occhio 
propino m' hai riguardato : faluami 
l'anima , ò Saluatorc , qualera dal ne- 
mico pofleduta : E perche temo aflai 
la mia debolezza , maflìme del corpo } 
acciò non manchi in confettai, dam- 
mi tù foccorfo . A cui rifpofe il Re 
dentore : Confida : ch'io fono con te : 
c ciò detto , riempì in vn fubito il cor 
di Procopio d'vn'ardire , & allegrezza 
indicibile -, e difparue : Il corpo anco- 
ra del fanto Martire , fu con celefte-> 
aiuto confortato i che in effo non fi 
vidde più fegno di battitura , rima- 
nendo per quella vifita fano affatto , 
florido , & illefo . Imperòche fauel- 
lando , come Dauide i il fuo cuore^ 
auea fperato in Dio , e la fua carno , 
ritornando à germogliare , per mano 
dell' AltifTimo aueua riceuuta mante- 
lla mutatione . . 4 . 
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orecchi de gli empi, incredibili fem- 
brauano s nè voleuar*© in Haiti modo 
preftar loro fede ." perche la i pietà è 
troppo gran cofa ; nè degna alberga* 
re , fè non déntro à gli animi paridi : 
là doue que' Gentili auetìand i pétìfie- 
ri sì baffi , e sì riuolti alle ecfe terre- 
ne; che mai gli alzauano alle colè ces- 
telli - li di tegnente poi mandò à 
Prefidente vno de fuoi fognaci j per 
vedere fe Procopio era ancor morto ; 
al quale man ifeftato dal Culto de della 
• Carcere quantera occoriò , volle il 
Meflb vedere il fànto ;<§iouane , e per- 
ciò à quello àccoltatofi , per nomc^ 
lo chiamò: mà fatto egli in vn fubi- 
to , come cieco , confeffando la ceci- ' 
tà ; Procopio , dice , io non poflo ve- 
derti : Al quale il {ànto Martire^ : , 
Chiunque fi allontana dalla luce di 
Cristo, a* i Demoni (emendo, ftà 
nelle tenebre , e non sa dou* egli va- 
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da . Si parte per canto il Meno , f e*of* 
nato al Rrefidence> radeoiHa codiai* 
come anco al A^agkftràtO; > che jlecq 
dimotana >rU«to il fatto «^Comanda 
il VteGiwtei, ch'il fanto Gioitane ìli fia 
tolto coadotto alianti * e • mentre- et 
sauuiciiia^ « tco la fàccia; di. Neania>> 
rifplende come vn Soie;, Porgendoli 
il refto del corpo molto fienile adiva 
panno, di Uno , candido , e netto . 4 
I Cittadini allora , vedendo il corpo 
di Procopio Iènz'alcun mancamento! * 
e iènz'alcun legno de i tormenti ibp> 
portati ; tutti pieni di ftupore , come 
dal Cielo illuminati -, & àceefi di ,car 
riti, e di zelojverio i'ifteflbrDióji in 
compagnia de* Soldati ad vna ;vo£e_? 
elclamano O Dio grande di quello 
fantHuomo, danne tu il tuo aiuto . 
Quella fu l'Oratione di quel popolo: 
mà perche il Prefidenté era , come: fi 
dicci> Afino à fuon di-JUfca *aì some 

». • 
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ci aron W del Miftero capace / còsi 
proteiwrò/ di peruertire quelli , che lo 
capiuano : Imperòche j veduta là con- 
uerfiòne' di quellei genci à Dio', leua* 
cofi da fèdera ^^lat mano ftendendo > 
diflè . Che: granicola auete voi vedu- 
ta ? Che i noftri Dei, la lor lolita cle- 
menza vfando , sì fàcilmente quello 
lor feruo hanno riformato ? A cui 
Pròcopio con miglior fapienza , o 
grazia y il Prefide Ichertìendo, dhìo . 
Io veramente fono ftato riformato : 
ma poiché queftoldono à i- tuoi Dei 
afcriui , è cttnùehienire che al Tempio 
loro andiamo affinchè ini fi làppia 
quale di effi , benignamente rimiran- 
doci , ne abbia riformati ; • 'Et il Pre- 
fide; imperòche l'ignoranza refta fa- 
cilmehtei perniala *iquando muffirne-* 
ih credere ,\ & il volere fono congiun- 
ti fruttò perciòigiubilando , comanda 
cfcè Hai Pretorio al*TempiO ; s'adorni 
cab C 5 la _ , 
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la piazza , e la ftrada : che la tecrai» 
ancor fi ricuopra ,. e ch'i Trombccd é 
fàlendo su le mura, ad alta voce gri- 
dino: Neajùa * figliuolo, di Teodofia , 
Donna di ftirpe Senatoria , del Ino 
fallo pentito , or ora vuol fare facrtfi- 

cio àgli Pei. 

lotefo ciò da quei Cittadini» due 
adcriuano al Gentiiefmo , fortemente 
gioiuano : ma i Ceiftiani all' oppofto 
ne fentiuano molto, dirpiacere . Gran- 
diffimo erg il coneorfo della gcnto: 
e Procopio domandato auendo , cta*i 
(òlo poceiTe enttftr nel Tempio (folo » 
diceua , io , come dite;, hà ingiuriato 
i Dei j e però cotìuienc ch' io folp 
faccia la mia fcufa ) & perciò fiblo nel 
Tempio euendo entrato , chinfe lo 
porte > fi riuolge all'Oriente i * fegna* 
tofi per tutto il corpo col fanto legno i 
della Croc** incomincia qaefta&ra- 
ùone ; Q Cju$tg Gwv- * del Pa- 

Atte 



, E? Al TRI M A* Tr Hk t » J$ 

dre inuifìbile vnigcnito figlio , Crea- 
tor dell' vniuerfo: che il cucco col tuo 
volere conlèrui , & abbracci : che po- 
llo in, Croce incatenarti il fòrte del- 
l'Inferno : Tù , il quale à gli fchiaui 
di SatanalTo hai donato perpetua li- 
bertà* tù al prefente deridi la tua on- 
nipotente mano , e 
cuc elècrande di quelli , che Dei fai, 
famente fi chiamano > Statue {blamen- 
te fabricace , per ingannar', e fedurrc 
le beile opre delle tue fiate mani : 
affinchè few m ical modo conuinta 
la debolezza di qucfti fàlfi Dei > & il 
Prefide eoa l'Imperadore , ambidue 
vguatmeofe iniqui s bruttamente ar- 
roflàfcano : il tuo fanco * e benedecco 
nome , qual'io al prelènce inuoco, fia 
da tutti glorificato j&ogn'vn (àppia » 
che tii folo lèi quella» eoe viui , e re- 
gni eterno , & immortale ♦ E ciò dét- 
to, in aria ancora- fece il legno della-* 

4 Grocc 
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Croce- cobtfode; Stami di queglffcfolU 
così dicen d l> li Temete, temete voi i 
o fordidi , ò fozzi firaulaeti , il granì 
nome tg& Di© •} & in; ;acqoa' difcioM 
per quàfto tempio ; diffondeteti i t & 
indir lajaaano ^tfefia Scscua d'Apoiline 
toccando , à fcuoterlà -incominciò ; & 
ecco in qnelloral punto . trenta Sta- 
tue caderonovin terra , & urvn tabito 
in acqua; difciolte jfernVicirono, (cor- 
rendo ; foòrav del Tempio j in modo 
che , alcuni* de gli affanti , il fatto ve- 
dendo, per iftupor gridarono : O Dio 
grande ^de ,<&i(tiani v , porgi aiuto à 
chiadquc defideta effer tuono . I 

IL Pendente qui, ftando molto per* 
pleuoc'V*t per l'eccidio 1 de* fimulacri i 
sì^anco,per nuotai , che.ciò vedendo 
s'erano i Giusto conuertiti ; ftimu* 

s. 1 w 

lato dal Demonio , di tutti i buoni 
infìdiacorè , -comanda che Procopio 
(ia di- nuouàrimcflbitt Carcere, & à i 
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Soldati di lui riuolto : Che ve£#id ? 
diifc' Ancdr voi liete Criitiani ? e_> 
que4*i VqùafTper vtià bocca , auendo 
tutti* lilpofto di si : il Préfidefoppor- 
tandò la ri^o1fó*di*maranirrto > defì- 
dètfàus inuetò (frinirli, come que- 
gli , che per éfTem da gl'Idoli ribel- 1 
lati y grandemente gfi pdiauà .* ma te- 
meUa , cafo che le due Goffi fi am- 
niutinaflèro > dalla moltitudine non^ 
rimanere ycci/ò * -E-pefeiò , affinchè^ 
ninno Ce ne auttedeiìè > fece rilòlutio- 
ne* con gran còpia d'altri Soldat? af- 
lediarh aUimproùilò * analirli , & am- 
maliarli . Intanto V venuta la fèttLl* » 
le due Corti co i dite Tribuni , (e : ne 

♦ f 

vanno alla Carcere à vifìtar Proco- 
pio ; é dimandano ànch'effì eflèr po- 
lii nel numero de 1 Criftianij A quali 
il Tanto Gioitane : Dunque ancor voi , 
ò cari mici Fratelli yòletè militar fotto 
rinfegne del mio Rè ? Erifpondendo 
- quelli 
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quelli di sì ; e ciò confermando con-, 
fommo femore j Procopio di ciò gran- 
demente rallegratoli , prega il Cufto- 
de della Carcere ; quale fi dille , che 
gli era molto affettionato > che lo la- 
iciaflè per vn poco vlcir di Prigione j 
dandoli la fua fe , che in niun modo 
ei farebbe fuggito : ch'egli auidiffimo 
era del Martirio , e più bramofo di 
morir per Cristo, che gl'Idolatri, 
Miniltri dell'empietà, di farlo morire . 

Vicito dunque Neania di Carcere, 
fe ne va à trouar Lcontio , Vefcouo 
allora di quella Città : li confègna_» 
quei Soldati, e lo prega, acciò fi pi~ 
gli cura di battezzarli . Leontio beni- 
gnamente riceuutili , gli ammaeftra_» 
ne Miiteri di lanca Fede , e non folo 
in compagnia de lor Tribuni , tutti 
li battezza > mà infierne fa loro parte 
della finta Communionej A quali 
poi il fanto giouane Procopio , diui-^ 

na* % Google 
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namente ammaeftrato , aicre colè di 
piè infegna , appartenenti alia pietà 
Criftiana, dando lempre, fenz ale un 
prezzo di colà terrena, quello, ch'egli 

per gratia riceuuto auea . Era affabile 
nel trattare , piaceuole , e modefto: di 
eloquenza: molto attrattiua, e nata-» ; 
à proposto per perfuadere . Lecofo 
chegli inlègnaua erano tali . 

Voi fàpete , Fratelli , di qu al Rè ' 
fletè Soldati \ e quali i patti , con cui 
già fie te arrolati nella fua Soldatefca . 
E dunque neceflario , che ofleruiate 
quelli patti inuiolabilmentc i ne mai 
per timorb y piacere , ò trauaglio al- ! 
cuno v'allontaniate dall'amore del me. 
defimo noftro Re : il che molto bene 
potrete fare; , paragonando il prefente 
al futura ? Impcròche qual colà itu 

tremen- 

, quanto farà il fuoco eterno ? fuo- 
co , che abbruciando non ha luce , e i 
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tormentando non lafeia mai di' tori 
mentare ? Qual'huomp- può mai iamq 
punire vn alrxliuomovquanto può pu* 
nitlo Iddio j quando-V m'empio -s'ab| 
batte nella vendicatrke:delka delifl'CH 
cello ? Chi mai può -d^Hc»JCo{è pre^ 
lenti cauar tanto di piacere , quanto 
Giesv* Cristo ne comparte à chi 
Tania di buon cuore? Gì e s v Cristo 
Signore , la cui bellezza è inefplicabi- 
le, la forza inelpugnabile , e la gloria 
fempiterna; le cui ricchezze, tutto 
de' Tuoi amici diuengonancioè dellaJ 
Terra j e. del Marci confini tutti , e lo 
fplendore , e la grandezza del Sole , $• 
delle Stelle . Et inuero che fono ie> 
cofe transitorie, e create 5 iparago nato 
co i beni eterni, cjuaiiàl Signore con- 
grua apparecchiati a i fuoi fìdeli ? Ric- 
chezze, e beni , che iocchio mai non- 
vidde i orecchio non vdì , ne mai peak 
sò mente Vflaanaoiùiti^uidd* srb < 02 

W Ma • o,,o,i 
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-o:;Mà così faueltando Procopio , e_j> 
Volendo più.okrejfeguire ; mancjari il 
infide i iuoiMinirtri , comanda che 
li fiaao ammif c^P^i ; i npuciy. Qw- 
$mi di Crisjq ì p poAoG in' (Tribu- 
nale j Io penfo >,4iiFe , .che voi coniai 
auicce affatto lafciqtp Terrore, depo^ 
Ila la pazzia, rfeteftato il ya^q cnko , 
kit cui vindufTe queft'huomo e/ècran-r 
do . Se dunqueài fatto ftà.qosì, fatt- 
ui innanzi , & a gJi Dei fàcrifieato : 
che facendo \n tal , guifà , maggiori 
onqri dal noftro Imperadore cQnfè- 
guitte. Qui volendo ;i nitori Cri- 
itiani far vedere , che^ il parlar di Pro- 
copio non era {feto (parlò al vento > 
imi. che feminaro in, buon terreno ? 
.frutti abpndanti prometteua, così^if- 
pófero. A quali Dei,ò Prefìci^dobbiara 
noi facrificare ? e qualVtile poffiamo 
*npi Operare dotier da .quelli contegni- 
re,; che ne v\\x à Ce fteflì ppflono 

- / 1 " by Google 



Vita Di S. Procopio, 

giouare ? mentre eglino da vn iol'h uo- 
mo , con tanca facilita furono (pezza- 
ti, come à punto (lati federo di vetro ? 
E quai'huomo, ch'abbia fènno, potrà 
mai lafciare vn Dio , che marauiglie 
tali ha operate ? Quelli poi adorare, 
che fono si deboli, & impotenti ? 
Qual'huomo sì (ciocco , che voglia.» 
tenere , e riuerir per Dio gl'Idoli cie- 
chi , e priui di mente ? • : 

Qucfte parole di tale (degno acce- 
fero il Prendente , che (ubico coman- 
da à i Capi de gli Arcieri , che con.» 
tutta la loro fquadra fi accodino , & 
in vn giro raccogliendo i nOuelli 
Soldati del Dio de gli Eflèrciii, li fe- 
rifeano , & ammazzino : ordinando 
che intanto Procopio , carico di fèr- 
ro, (è ne Aia a veder la ftrage : (li- 
mando il forfennato Prefide, che allo 
fpettacolo di tanta vecifione , il Tanto 
Giouane v quale però (è ne ftàtiaim- 

per- ■ vCoo t 
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perturbato , e nel fànto propòrito fer- 
mo i foffe per iipauentarfì , m< 
rere , & à gli Del Verificare . 
tanto mancò chev; dal (ànto p 
per vano timore fi riuolgeiTe <» cho 
anzi pregò Iddio per effi : gli eibrtò 
alla final perlèuerahza , affinchè me- 
«itaflero eflèr pofti tra i Martiri di 
Citi sto ; Per lo che', & il Signoro 
. JVffaudì , e dal Cielo svdlvnavoce, 
' che di ciò fàcea fède . I làmi Martiri 
intanto , cbè allegrezza , e coraggio 
indicibile , còme fonerò alle Corone 
chiamati, non; alla morte > con afpetto 
piaceuole à i erndeliffimi Mtniftri fi 
accollano , come a Miniftri di tanto 
bene ; e così in compagnia de i lor 
-Tribuni Nicoftrato , & Antioco , il dì 
primo di Maggio fono decapitati : 
I corpi de' quali, vn certo Eulabdo 
huomo da bene , & infieme di (angue 
lliuftre* facendo vn gran conto di 

"le 
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mentre (Bà ;fàeendò qratfonejisEcc© 
dodici Illuftri Matrone xli iti epe. Sei- 
natoiàa >>&: inforno iCriftiiane. i'ìwj&itè 
à vibrarlo * dìcoàio : r ^Ancor ribb, i © 
Prqcopio, iìamo ancelle dciJCrocitìfc 
Aia rifaputo ciò: dal Prefidev^oinàhda 
ch'elle ancora i«ano «incbiute in. quel- 
la Carcere : dòaré-rnentfc idcnumoió^ 
vedutele di (arito iGtooaneoakjtiaHto 
mefte, con o^eto voci tfp:> foilìcuaìsi. - 
Madri mie » è. Sorelle? j tetìenefot rttboéfc 
fàrio • cjie voi . r aÌlotu2BÌàte il <yis£fo? 
cuor^klajcutte levcpfò idp quetevicaL, 
&. in cjàelio v eflèr citiate > ich'ài^Diò 
appartiene* pojche fapece ch'il Sigkiokb 
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alla fùa ftanza vii f chiama , non con- 
viene che alcuna di voi fi Jafcii yin* 
cere da vano timore ò da altro 6- 
mile affetto ; Voi fapete^che la rònon 
può giugnerc , chi non porta la XfJftc 
delle buon 'opre i e fe talvna 
di nozze non auendo,temerariamenter 
ardifce di farfi alianti s \qual fia' lgìuar 
pena^il IVangeb :là «tjicc- » ItoeghÉ a- 
ttteb dunque Dio benedetto , chgfèc-, 
correndo la noftft jdeboki zai ^ cji I&pb 

dacbnaggiòfi ? pèrche ,uè <ji«fex 0^ 
alerà cofà; potiìaraó noi ben fato&n^ 
il diurno aiuto t E s'egli ; non, éi aiutac- 
ene potremo ndj fare? e qu^li ifaj^n- 
no le noftre forze ,: s'egli non .ci.fec-; 
corre? Dicea i'ifteifo Cristo t'tp fpi- 
jdto inuero è pronto :.mà;lajcarn.e,è, 
debole , & infeema » Bm guì'Procq* 
pio : & i lui le Ante Donne ;! Pregi*, 
il Signor per noi j òi gioiwne. Santo > 

poiché idi tanno lpiticojei t'W potato : 
ì ^ • ; D attefb 

Ir» _ • , * 
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attelb che (periamo , le tue calde ora- 
cioni fimo per impetrarci forze cali » 
che > come Torre , fi oppongano à i 
noftri nimici ; & in tal modo cufto^ 
dice, in fuga metceremo Satana flò , 
conculcatore antico dei noftro fcf- 
fo i confeguendo così le promefTc di 

Gì jt> , * 

iesv Cristo. 

Ma mentre quelle buone Matrone 
così difcorrono , il Prefide comanda-» 
ch'elle gli fiano condotte auanti : o 
Téodofia , qual fi di (Te ch'era di ftirpe 
Senatoria > vdito il fatto , viene à quel 
luogo, per vedere quanto di tali Don-*, 
ne forte per feguire . Le quali mentre 
ltauano auanci al Prefidente , egli lon 
diflc : Volete voi obedirc à Diocletia- 
no , & à gli Dei facrmeare , per farui 
degne di grandi onori ; ò pure accen- 
dendo alla voftra $ì vana religione^ , 
volete lponcaneamente cercare i mali? 

e le Donne ; appreffo di ce» ò Prefide, 
\'.t. n fiano 
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Caao cucisi li ooori.cuoi .j e ; cu tli quck 

li cigodi: vna Sol gloriai la goffra, h> 
ftar : congiuttfe con Q i v ^ R 1 s T ° 
crocififfo v X^uali parafe il Prefido 
y<dke > comanda prima ; $b$>c$n ver* 
ghe, dufaéaeftce fi battagli & *d ym 
legno poi fo/pefc, ordioa.cbe, fono » 
folco le br*fccja , c n^ fiaadii .col 
ft«cHK> roriiÉefiiefatel: tóriaencoì* 
menfre le fytHftQpnm foppprtano % 
per, , loro , can&Iacipne alle .ffrpci ri; 
orarono bi» irmdo cbe à . : fcoaj* prcH 
pofico r >on Jpauide dir pòtjeuano . a 
I trauagli : ritroua*o m'hanno : & à j 
voflìri precetti fono , p Signore J:> ti* 
Uolri i «liei penfieri . , . > 
Ma' poco doppo s'accrebbe ancori 

più quella tribiilatione,: Ic&peròcho ; 
lingiufttflim© Giudice* QiuftOiComan-, 
da chelor fiano recife; le fnarnnieUeft 
fchernendok con anefte voti ■; . Siate* 
coftantìj dvajorotói Vtìrrà fent altro 

Di" oJLcoog.e 
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il CrociftTò ad aiutami : ^tuì 
Donne V il noftro Signóre , & a foc- 
corfb noi , & è anco per (occorrere 
c&iunque ' aur à giudizio d'inuocarlo : 

6 è & Quiete certa proija j che noi 
Donne dr Ceffó fràgile > & inférmo , in 
virtù di 3 *fe i% «s v* > C r i s t o , ci burlia- 
mo, e degl'Iddìi tuoi / e de' tormenti, 
che ci mtnàce^ e del «ho furiófo fde- 
gnó„ Perllo èhe il Pircfideft te niag- 
giormehte fd^griàto-ìi comanda cho 
le (ànce Matrone , con Certe palle di 
bronzo infocate , fianò di rfiSou© sfol- 
to le braccia , tormentate': H cheJ 
fatto ^mmtte il Prefide così le' fcner- 
»i(ce : Auete v oiy Signore i-iè^ciwHl 
fuoctf? cfórelle fondono : TÙ* s^ che 
ièntirai il- fuoco , & il fuoco eternò 
dal quale acerbamente cruciato farai : 
ehe nel vej-o à noi Cerne per muro 
inefp ugna bile il noftro Dio i qual da' 
te nuli* più lì vede , di- qtielló *>che 
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& cicchi fi veggano ì raggi del Sole . 
-. Or quefte cofe tutte vedendo , Se 
vdendo Teodofia, {ènte in vii fiibito 
deftar fi nel cuore lànti penfieri : ina- 
per òche il Signore le diede vn elo- 
quenza proprio diuina > e? più acuta_» 
( come dice l'Apoftolo ) d Vn coltello 
ben'affilato : per lo che tutéasinalzaa 
alle cofe diuine > ardeua tutta di Cri- 
ftiana pietà : £t per tanto nulla fil- 
mando lei ricchezze , la nobiltà , e gli 
onori tutti del mondo ; de inficine^ 
giudicando che fone di aniipo vile , & 
abietto , il fare vn gran conto di que- 
fte cofe , con lcÌTempio di quefte-* 
£mte Donne , che in fua prefènza_>, 
tutte le colè terrene (prezzauano *,;ci* 
per Cristo volentieri patiuano j ella 
ancora fi mette nel numero di quefte 
fante Donne ; e con effe pronunzia-, 
quefta beata voce. Io ancora , ancor 
io fon* ancella del Crocili ilo . Allev 

H\Lt ' D 5 quali 
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quali parole il Prefide r Or chi Teo- 
dofia tal'errore t'ha perfuafo ? lafciare 
i Dei paterni , & l'animo riuolgcre à 
cofè nuoue : à cofe tali ? A cui Teo- 
dora : Adelfo nò , ch'io non erro : er- 
rai ben per l'alianti , quando, noib 
conofccndo il vero Dio : quello , ch'il 
Cielo , e la Terra ha creato j l'opra»» 
adorauo de gli huomini, e fomiglianri 
abominationi . Così l'vn l'altro molte 
cofè replicaua . Ma vedendo il Prefì- 
dente , che non potea in alcun modo 
conuincerla , ordina che con le altre 
fia rimeffa in prigione ; Nel qual luo- 
go con quelle fante Matrone abboc- 
candone che non facea ? che non dicea 
Teodofia ? le inalzaua con le lodi in- 
fino al Cielo : ncttaua loro le ferite , 
e le piaghe > e per cagion di quelle > 
Beate le nominaua : baciaua loro i luo- 
ghi , dou'elle erano (lare tormentate : 
con panni prenoti le afeiugaua : e non 

eflfen- 



eflendo ignorante del medicare* vi ap_ 
plicaua gli opportuni medicamenti:. 
• Ciò vedendo il (ùo Santo figliuo- 
lo Procopio , giubilane d'allegrezza ; 
& ad effa accettato '> Caia Madre > le 
dine > à far che (èi qui venuta ? Chi 
ci fpinfe à lafciare gli Dei della Patria? 
hai tu forfè rauuifata la lor debolez- 
za? Et ella a> Procopio : Vedendo $ ò 
figliuolo , la gran toleranza di quefte 
Signore , che dònne pur fono , come 
fon io v pestai , che* ciò non potevo 
mai eflenc , fc nonfoflè per virtù Dir 
uina j dalla quale confortate (opporr 
tauano sì grani tormenti : E quinci 
anch'io fon fifoluta , affatto adorare il 
CrocififTo , che tal forza può dare à 
chiunque in lui crede: A cui Proco* 
pio» ottimo frutto di si buona pian- 
ta : Beata lèi , ò Madre > le dine > per 
quelli tuoi fanti penfieri , e per l'alto 
conofeiracnto , che iiSignore di là su 

, i » D 4 t'ha 

Digitized by Google 



1*5 V*¥ A P*òco»r f o, 

t'ha ifpirato ; & auendola per quella 
notte , /èco riceuma , à Leontio poi la 
•confegna , affinchè la battezzi . Quali 
Donne poi tutte , nella Prigione en- 
trate, &iuida Procopio iftruitc 3 co- 
me doueflero ronfèflàr Cristo idi 
Criftiano coraggio ripiene , in com- 
pagnia di Teodofia fono al Prefide^? 
prefèntate . 11 quale , vedi, ditte , Teo r 
dofia , quanta cura io mi piglio di te ; 
per non auerti à condannare : Cangia 
dunque penfiero,& adora i benigni!- 
(imi noftri Dei i e dal noftro Imperar 
dorelàrai fèmpre maggiormente ono- 
rata . £t ella al Pr elide : Non ti ver^ 
gogni , ò ftoko , nominar Dei l'opre 
di getto , e di (cultura ? (è tra gli huo~ 
mini il primiero bene èj'aflbmigliarfi 
quanto più fi pofla à Dio ; certamen- 
te fè alcun di noi quefto defidera i af- 
finchè à* voftri Dei voi fimili diuen- 
tiatc , vi conmen edere , come egli- 
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no , c ciechi, e lórdi: e che piedi yQ 
mani abbiate , che non v i fcruano , 
ne à lauof are, ne à c a minare » 

Comanda allora il Prefide , eh ella 
da nella bocca petcofla > indegno pre- 
mio à sì veraci , e belle parole i & or- 
dina in (ìem e , che da quattro Mani- 
goldi fia diftefa, & afpramente bat- 
tuta : E quello tormento à pena fini- 
co, comanda che i fianchi di lei con 
certe mani di ferro crudelmente u 
tormentino. 11 che mentre veggono 
quell'altre (ante Donne i e mentre*» 
Teodòfia virilmente i dolori (bpporta, 
Pillando da i fianchi vn mar di fan- 
gue i fanno con ogni affetto la feguen-. 
te Orazione . Vieni , vieni, ò fommo 
Dio , noftro refugio , e noftra virtù : 
vieni Signore , e leuaci tutte dalle ma- 
tti de gli ftranieri : che molte inuero 
fono l'anguftie noftre . Et il Prèfide, 
auendo ciò vdito , à quelle ancor co- 

roan- 
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manda , che la bocca con flagelli im- 
piombati fia percofla . Il cjual tor- 
mento iopportando le Donne coru 
gran fortezza ; e perciò confiderando 
l'iniquo Giudice che traeua ( come fi 
dice) i calci contro il pungetto : che 
percuoteua i Diamanti : che'I popolo 
ibua per folleuarfi : & che affatto ri- 
manea confuta : non fapeua ornai che 
fare i sì che vinto pur effondo , vinto 
non apparine . Era tutto perturbato , 
e'1 volto viuo fuoco : là doue la fàccia 
delle fante Matrone era più Vernai 
lieta, e tranquilla: Penfoua eh egli à 
i fuoi Dei più torto noceua , che gio- 
uafTe ; e che il numero de* credenti , . 
per la coftanza di tali Donne , più to- 
lto s accrefceua,che fi feemaffe . L'Imo- 
„ uncjue maligno,e fiero, determi- 
na dV(àr piaceuolezzai& auengache 
potefle ancora vfare tormenti molto 
più fieri, ordina nondimeno, che tutte 
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ligatc infieme in vn luogo il condu- 
cano , & iui £ano decapitate . Vdita 
le Matrone tal Sentenza , non già co- 
me feghon le Donne*pianfero,iòfpira- 
rono,ò di tal forte fi lamentarono : ne 
come fi (boi fare * abbracciarono lal- 
tre Donne à loro amiche , domeni- 
che- ò conofceati : ma fi bene , men- 
tre vanno, alla morte , sì liete , e con- 
tente carni nano , come fe a adatterò a' 
cornuti , e folazzi ; che nel vero pur 
vi andavano , mentre al Cielo s'i n ma- 
ttano, doue fi fà perpetua feda : non 
però cralafciando di fare opportuna-* 
Orazione . Et al luogo de' Martiri 
giunte , cotit inuma prontezza d'ani- 
mo dato il eolia al Pereti (Tore, il vi- 
gefimonono di Maggio furono decol- 
late > e tronchi già li legami del cor- 
po» l'anime loro fe ne volarono alla 
Patria immortale . 

Partati poi alcuni giorni , il Prefi- 

dente 
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dente nel Tribunale affifo , tutto (pi- 
rando crudeltà , e fierezza , comanda 
che Procopio li Ha condotto auanti : 
il che Cubito fatto , al {ànto Giouane^ 
fi riuolge , e dice : Che ne dici fcelc-f 
rato ? Non le' tù .ancor fàtio per Ia_» 
perdita di tante anime , che fono per 

• tua colpa precipitate ? Nò che non, 
fono, non fon perdute, rilpofè il San- 
to Campion di Cristo: mà si be-» 
ne , per la Dio grada , fono paflàto 
dalla morte alla vita , e dalla perdi- 
tione alla fallite . Cosi diceua il fanto 
Martire; & ecco la veneranda fua fac- 
cia, per commilitone del Prefidente, 
con certe mani di ferro è duramente 
percoilà : Era intanto cofa ftupenda , 
& orrenda infieme , veder que' Mani- 
goldi , còme fiere fèluagge, lacerar 
con vnghie di ferro il corpo del (ànto 
Ciouane : Et egli allo'ncontro ftar'im- 

a i tormenti , non folo come 
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vtvhuomo valorolò , e fòrte , ma quali 
come vna Statua iicorrcua il (àngue 
in gran copia , e la terra era tinta di 
porpora ; e non fi vdiua lamento air 
cuno , nè alcun légno di dolorappa- 
riua. Mà non però fi mouea punto 
à compaffione l'animo del Prefidente : 
Per Io che noa iàpeuano gli aitanti di 
che più maravigliarli, ò della crudeltà 
«lell'ingiuftiffimo Giulio , ò della tole- 
liansa del patientiflìmo Procopio . 
Qua! mentre con tanta coftanza i tor- 
' memi forTriua , dall'altra parte il tre* I 
fide accorgendoli di reftar fuperatò > 
è che quello auueniua Icon grandini* 
ma Tua vergogna -, per la rabbia Ima- 
niatia » e penlà di tormentare il Tanto 
Martire ancor più crudelmente ; cioè 
intorno al collo con alcuni flagelli 
impiombati : Mi come vidde l'iniquo 
Giudice , che Procopio a* quella « pena 
ancora ftaua (aldo « e collante, co* 
t:-ì manda 
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manda che di nnouo fia condotto in 
prigione ; non già per darli vn mo- 
mento di ripofo : che non era in quel 
fiero petto fcintilla di pietà; ma fi be- 
ne per auer egli tempo di penare con 
qual'altro graue tormento piegar po- 
tette l'animo del coraggiofò Combat- 
tente . Tornato in Carcere Procopio , 
nè qui refta di pregar* il Signore che 
li dia forza di perlìfere in confettare 
la {anta Fede , grana di confondere li 
fcelerati,e di fpezzar tutte le Machine 
inuentate da gli empi contro i Cri-' 
fliani . Il Prefide in quel dì ftupido, 
e confino per la fomma coftanza del 
Martire, non vici mai di cala , nè mai 
con alcuno fauellò : anzi prefo da vna 
febre molto gagliarda ; nè anco per 
quefto riconoscendo il diuino gafti- 
go ; pattando in breue all'altra vita-»,, 
pafsò interne dal mal temporale al 
Sempiterno. , «Kn*i$ • 



Ex.Ai.tri Martiri. 6y 

Per quefta, & akee fomiglianti ca- 
gioni la Diuina parola ogni di pili 
Vandana, aecrefcendo , e confermane 
do : Moki, così huomini, come don- 
ne giornalmente fi conuertiuano , e 
le colè di Procopio erano tuttauia in* 
maggior conto j corrifpondendo alla 
fànca yocationei fanti effetti, & ogni 
dì facendoti maggior profitto. Il fan* 
tp Giouane era dotato dvna grazia»* 
mirabile > e «Tvno (pirico veramente 
grande : e perciò con molto rifpetto 
di lui fi faueliaua, come, di quello » 
che folamente col fanto fegno della.» 
Croce , à i Demoni comandando * 
molti Energumeni auea liberati : Quai 
Demoni tanto mancaua eh* al fanto 
Martire non obedifTera, che anzi in 
yn fubito vlciuan fuori , . tofto che il 
beato Giouane gii olfeffi aueflè col 
fanto fegno della Croce legnati , 

Mà già morto quefto Prefide, Dior 

eie- 
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clttiano mandò à gouernar la Palefti- 
na vn altro Prefìde , per nome Flauia- 
no , anch' egli nato in Iralia , di Fami- 
glia veramente non ignobile : mà di 
Giufto non meno ingiufto anzi à lui 
fuperiore , così ne* collumi crudeli , è 
peruer/ì , come anco nella copia , e_> 
forza del dire . Eflèndo ei dunque in 
Cefarea venuto , alcuni di quella^* 
Città andati à vietarlo , li fauellano 
di Procopio : e Flauiano , fenz altro 
indugio, comandato che li fia condot- 
to auanti , qual e , li diflè , il nomo 
tuo ? A cui Procopio : Quella, che di 
tutte le co/è è la più importante^ : 
Quello in oltre , che è più neceflàrio , 
e quello in fine, che tù ricerchi , ora 
te'l dico : Io fono Criftiano : Mi chia- 
mo poi Procopio , ne queftó nomo 
l'ebbi da gh huomini, mà per la Tua 
grazi a, e clemenza,da G i e s V Cr i s tò 
mio Signore ♦ A cui FlauiafO^-2 -Tu 

. * filiti, r 
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* dunque fòlo noti (ài l'alto -precetto 
del nóftro Irti pet adore > come egli cò- 
fóanda che ciafaano facri fichi à gli Dei 
3rrìraòrtàli , e chiunque rionobedifce, 
fia con graui tormenti tormentato , & 
Vccho ? Veramente io ftupifco , cho 
fèndo tù giunto à taletà , non abbi 
•fìri'orà tutto il fenno: che mentre pro- 
fferii dinfègnare altrui , erri pòi così al- 
4tngroilò : Attefo che raffermare che 
Òiò x nato Yìa d'vna Donna : che fia 
«flato da gli huomini crocififTo > e che 
tè pófcia adori per Dio , quello , del 
quale tutto ciò confeiH,non Colo è cola 
da ignorante ; ma inireme da pazzo . 
-Ame dunque credendo, lalcia cotefta 
'fuperftitione : : ì mperòche > e noi » à 
quali! farai cofa gratiffima * iltuoi falli 
feuféremo , e tu conièguirai maggiori 
<onori,e dignità) e noi libererai Ha molte 
fatÌGne,con l'opre mofìrado che quelle 
mieparolc ceco noti fianoilare-inutih . 
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! Quiui.ii Igtaft M*ftÌr^dijQ x R^#, 
Procopia-: i volendo rnoftrafe, <&tu 
piànta prudenza egli Wm&kkpm- 
pria faluce.f •* per Ttì^oppofitQ «guanto 
mala il Prefide iatendeflè, e procu- 
rate ». rtiegosfctf Ma reUgiofif « Bifp» 
* li diflc >•> è Flauianori cfce datti» 
jMu:fantamentc fi riconofei* H adflri 
Il vero Dio* credendo dieglìrè 
fòla?, impaflibilc per natura , & im- 
mortale . <3he fè rpur vuoi ««cor da 
gli huomraiit *aV> Ftlofofij che tràwi 
fono ftatif imparare la veri ci >>froue- 
étt^cheltóarmece il Trimegifto, dbe 
vietò à èr- tre volte maflìmOj,* eh*V 
Socrate^ die Placone,& AriftoteJe, an- 
«t'eflì vogliono che fi troui W folp 
laé^c E prima de gli al«ric^iHef- 

^É^à^ifics* ^i^^is^ perfine ^S4ccl J^^^ , 4^^f^^i^^^ 

piade w II Signor, egli dice , e Creator 
del tutto , quaiio ftirao che fi debba 
chiamare Iddio, ha infieme creatti e* 



k &k vifibili , & inurbili , e qgefto 
èfondo fcnfibilc ♦ P«xhe dunque bà 
«gli fitto queftotMoQdo vp\co, foìq, 
ki prèmo , parendoli molto M<> > f ' 
di witci i beni ripiego j quindi quafi 
l'ammirò , e come fro proprio 
grandemente l'amò- Qr dou*è quì ? 

foggiunfe Procopio a la molQ?«din^ 
gli Dei ? Impettfehe fr la |)inina^ 
natura femplice nfcn feffe ? mi mol- 
tiplico , e numerofs , ; alficBfo gurebr 
be ella ancor diuifa b*iajttf9>j!$heOTè 
& vn Dio il Cielo crealo auf ebb^> > 
Taltro la Terra -, <r l'altro il Mare- Se * 
poi a forte * ò Pcefideete ftimi # ch'i 
tuoi Dei foffer fatti dopò la crea tione > 
e del Cielo , e della Terra,non li aH*r 
marpiù Dei v ma creature * £he b wi i 
c^nfideriattKXi jcom«il Sole, e lai Lun? 

ini Cielo appaiono : con a, ual ordine , 
certezza p* vàgk&M abfciaflQ !*4 4* j 

loro fpar ti to il lume >: eoroe f WBI 
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tenda d'illuftrare il giorno tutto, co-, 
me l'altra illumini la notte, tutto que- 
ilo non -Ha perciò attribuito , (è non 
alla Oiuina natura > e diremo ciò farli 
per l'impero d'vn folo Dio , immor- 
tale , e beato : e così vna fchiera di 
Prencipi ridurrafli ad vn Ibi Monar- 
ca . Mà da Socrate ancora , & Hera- 
dito infieme, è rifiutata la turba de gli 
Dei , & il profano lor culto : e perciò 
il fecondo fu da Efefo sbandito , & il 
primo fù coftrccto a bere il fucco del- . 
la Cicuta . Quello poi , che (opra gli 
altri Dei tutti , voi tant onorate ( io 
fàuello di Gioue ) non fù egli Rè di 
Creta ? e non è ftato in quel luogo il 
fepolcro di lui à tutti manifefto ? Che 
dirò del voftro Nettuno ; non è egli 
per lo primo defcritto nel Catalogo 
de* Ladroni di mare ? e quello, che-? 
tra Ladri fu il migliore adorate voi 
per Dio ? Non confcfla la Calabria!» 
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auer' in Te il Tuo fepolcro ? tutto ciò 
è manifèfto appreilb li Scrittori Gre- 
ci, e Latini. Mà quello poi , c ha più 
del bello , non (blamente i voftri Dei . 
fono acculati , fcheroiti , e riprefi da 
noi Criftiani , ma infierne da quelli 
fteflì, che gli adorano. 

Èt perche tu dicelH > o Flauianó , 
che Giesv* Cristo nacque di Don* 
na , e che poi fu crocififlb ; odi bene 
quale fià ftatò l'alto fuo coniglio : e 
di quefcS^ui , che tri voi furono, io 
dirò in prima le Profezie , che di 
Cristo, e della Tua Venuta parlano . 
Venga dunque prima de gli altri li-* 
Sibilla di tutte più celebre trà Greci , 
e Romani: impejpche ella fu tanto 
apprezzata , non folo dal popolo, ma 
inMeme da i Rè j che Tarquinio per 
molti. talenti comprò i Libri da lei 
componi -, ne quali (i tratta, cornea 
Dio doueua ' vmanarfi , e d vna Vèr- 

E i £nie 
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ginc* flato farebbe? lì che viene éu 
quella predetto con quefti verfi. 3 

Vevbum quando Dei fammi e fi pàHturd .... 
t Clara die in medio > Stella appàrebit ab ortu , H 
.Nunciapermagnifigni mortalibus agri* . 
Magnm tuncque uei natm venturus ad ipjes 
EU bominesjgejlans c àrnem,ajfìmilàdm,&' iìlis 
In terrajbuicq;Magiportabui munera: nempè 
Aurum } Mirrbam^ Tbué : bac omnia namq; 
placebunt . 

Et in quéfh faUella l 1 **3W 

Quando partorirà Vergine intatta feA 
Del fommo Padre il Verbo ; in mezo al die 
Chiara Stella vedrajjt in Oriente 
D'alto miflero à P buoni nunzi a felici: 
Po/eia che allora de iBccelfo il Figliò 
Scenderà trà mortali , e à Ibuom Jimile 
Vedrajjt qui trà noi di carne cinto. 
Offriranno al Bambino i Magi poi 
Oro y Mirra , Incenfo ; e quejii doni 
Aggradirà de* doni il Donatore. 

Qual Sibilla liei medesimo Librò 
fiiueUifido della Croce, così diee_> . 

0 F&lix lignuyDèilé m quo extenftu ! babebit 
Non te Urrà : domus fed erti tibi regia ca*U- 

Et in Volgare. 

Felice legno , doue Iddio fu fìefo ! 
^tl del , non già la Urrà è la fua fede. 

- Ne 
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Nè la Sibilla fife onordèJU€krocc ; 
fa {blamente q uefti due vèrfi : mà in- 
nemc in lode di quella, rè cerei vera 
chiamati da Qtccì Atrofticm^é f lo 
prime lettere de! q»ali , con ordino 
perpetuo combinate , vengono à dire 
quel , che l'huomo intende ; ; e di qae- 
fta AcrpftichtdeetKlla qual&fi'iignifi* 
ca la venuta din 6*1**0 al Mondo » 
le parole ^jjChe rifalÉatio dalle prime-> 
lettere de' verfi , fono quefte : Ufo , 
Chrifins, Béus § (Straaew ,F$Ut*s j Crux < 
E iè mi afeoiti pfoggiunlèProcópio * 
con: vjv poco di toleranza , io fon per 
dirti , ò Prefide nce alcuna parte di 
quei veri* ? e forto i Tegnenti . . . > 

1 udky ftgnum ejì tetta* /udore repleta 
Eccelti veniet Rex magnu*,cun6ìa gubernam 
tetti*, prasfi carn^à- mMii vt iudieet omnt, 
ifu illum cernentq;Deum infidi-atque fìdelesy 

e de altum.atnue Animii recidenti? ittva. viroru. 

.4. 

i - * •! • Vi- : 

r E tradótti in quefta; lingua . 
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G iunto ?l giuditia > al tuo fudare , ò tèff a , 
I l gran Monarca , che gouerna i tempi , 
E' già prefente à giudicare il' Mondo \ ' ' 
S ublime eijtede, e Vonpio infume*, e lgiujk 

fc, e j>remi a tq?Mmir é , ,^ imi[y 




Che fe pur vuoi> fbggiunfe*Proco- 
pro , vdtf àncora gualche Oracolo ; q 
d'Apolline Pitico -, '-ò^Àmmone di 
Libia , ò del Dudoneo, ò pur dui Per4 
gameno; ftammi attènto con diligen- 
za , è làprai , Giesv Cristo Fi- 
gliuolo dell' AltiflimOi da quelli anco- 
ra effere ftato predetto, douer venire 
a redimere > e faluare il genere vmài 
no . Imperò il Prenoipe de gli Argo- 




dato ad Apolline Delfico; Dimmi Fe* 
bo , m che.|>redicik coiè ^ future i ^ 
chi fia quefta Gafà ? ({ìiàu^a.dei*Tc.rJ&- 
pió , <he fu primieramente nella Rot- 
ea d'Arane edificatoti &e&XOra£oJo 



quefta rifpofta . Fate vói tutto quel* 
lo , che più vi ftimola alla virtù , al 
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•diritto , & aU'qne&M ch'io per me>> 
xjuefto bramo; vn Dio , che regni 
in Cielo , il cui verbo è immortale i 
Quale i guifaxi'vu'arco di fuoco , tras- 
correndo per il Mondo , di tutti gii 
huomini facendo! jtócda , ne làrà .vn^ 
feci prefehre & Padre eterno £ £ di tal 
Vcugineiàjà kiCafàr, & il Tuo nome 
fatàrM AJUjuVnalcra volta poi,aucndo 
Batto ; domandato all'ideilo Apoiiine 
alcune cole incornò a, Dio , rifpofo 
l'Oracolo : Vnhuomo celefte mi fa 
violenza.; ugual (è Jbene hà patito , con 
tuttOiciò. egli e pure Dio : che non hà 
peto- patito rifletta dminirà :. clfendo 
cècegli è infìerae Dio , & immorta- 
lò , auendo il latto da fuo Padre , & il 
tutto da .fiia Madre : dal Padre auendo 
lai vita , e lofiurze; e dalla Madre , che 
fu mortale, la Crocchi tormemi,gi'im- 
properi j , e 1 {Sepolcro : da gli occhi alle 
volte gli vfeirono lagrime : & auendo i 
i $ . vn 
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» 

vn dì fatiato con cinque pani cinque 
mila perfone , tutte le cole ièmpro 
indirizzò alla faiute vmana . Cristo 
dunque è il mio Dio > per mia 
morto , e (èpolro , e refufe 



nalracnxc al CieL (àlito 




» r- . 



• '■ Quìi Flauiano , ^uatfi fehernendé 
quello , che il Martire auea detto : 
Veramente tù lei va valorofo inter- 
prete , e dell'ideilo Iddio « & in Cerne 
delle coiè ornine ? Mi prima ch'io ofcr 
mi nei à farti rorroenrare » io ti conili» 
glioy che poftc^la parte coterie baie, 
ò più lodo empieei y rcnimzij Jifiaito 
al culto di Cris to; come alieno dal- 
la ragione j e di qui auanti fi\ conten* 
to d'accordarti , e credere co' Greci , & 
obedire infleme alllmperadore , dal 
quale, e preferiti^ & onori otterrai : 
Che fe l'orecchio non^ prederai allo 
noftre am motwion ^finalmente que* 
fto fia il tuo guadagno $ che doppo 



l'auer 
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Vàia* patiio'Vaf! Emeriti , eon-tutto 
t<tè coitati* pur farai ad eseguirò 
l'Imperiai decretò . A cui Procopio : 
Potata , £laulaho , tu non èónoici il 
Vèto Did , «Jà&lè j (è pur voleri > con 
gli Gèchi iWPà^tttia portelli vedere s 
arrendi purè à guifo di Macellaio , à 
sbranar & ^ Véndete i corpi vnfóni . 

morei &etiétM ì fatto pietra infenfa- 
tà ,córncài punto fòno gl'Idoli, i qaali 
adori? là do ue io facrifico ai mio Dio 
iKàcri fido della lode , in lui creden- 
do., & ih lui fperando , e lui còrtk£ 
fando i Imperòcta, fe bella ti pare^ 
Vna pietra , 4 comò vn Dio là riuèri'- 
fc*> p**«&e%- ftglf > * leghi in più 
parti ? & in più parti diuilà alandola , 

onde ohfyfta parrò ne adori , cornea 
Dio , 8c le sporgi làcfificti & itìcèttfi, 
e dell'altra ti icrm poi àfar'vnà Gàfàj 
«nti l'adopri ancota ad *>pre immon- 
de? 
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W • » • te* ' • A 

de ?« Perche fouente ti Tei fcruito del- 
l'oro , e dell'argento all'vfo profano ; 
e pofcia à l'vno , e l'altro hai dato 
gi'incenfi , & offerto i làcrifici ? Qual 
prudenza dunque fi troua , qual pro- 
fondo miftero nel vano culto de' vo T 
itri Dei ? Incenfàre , e far Sacrificio 
all'oro , & à i legni, e gitrarli poi nel 

vn gran tempo, co- 
me Dei , & al fine abbruciarli ? Chie- 
der la vita , e la falute ad vn legno 
putrefatto ? Inuocarc ( ò gran vergo- 
gna) vn fafTo intentato ? Vn fafTo, 
che di Dio non ha altro , (è non che 
tale ve l'auete voi finto ? Per lo che-» 
( io parlo per eccefTo) meno hi ii dis- 
direbbe che voi al ferro Jacrificafto : 
ma perche voi vedete , che il ferro 
col fuoco s'ammollilce , e che in tal 
modo viene à mancar di forza, dirette 
forfi, che perciò il fuoco il debba fti- 
mar per Dio ? mà quefto ancora vien 

.. ad" 
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àtf cfftingtìetfi>allora che li manca il noi 
dfimento,& alle volte ancor dall'acqua 
vien fopra&ctò . Bifogna dunque la- 
feiar da parte le cofè tutte materiali* 
che da le (tefle a vicenda fi ftruggo- . 
110 ; & adorare vn folo Iddio , viuo, 
e vero , con feruénci orazioni , opere 
lance » e puro affètto : Attèfo che il 
vero Dio non ha bifogno di nòdri- 
mento , come il fuoco ha bftogno di 
legna : nè meno' ha bifogAó che li 
fiano faCrificati , & vecifi animali pri- 
ui di fermo , come voi fate : : che laJ 
beata natura dì Dio di niunà cófa af- 
fatto eflèr può bifognofa : II gran Dio 
dell' vniuerfo aàSa'ìolo opre giufté > e 
per indurci^ al ben'^prare , hà vérfo di 
noi moftrato mifèricordia tale >' ch'al- 
ia morte hàdemnato IVnigenirò fìio 
Figlio j per così liberare alalia morte 
noi tutti , e con la fua Reto rrct rione 
partorire à noi tutti la Vira fémpiter- 
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na . Or fe ciò ti pare bea facto , credi 
quello , ch'io t'ho detto > altramente 
feruiti pur contro di me della Spada * 
con la quale la morte mi minacciarti . 
Auendo Procopio con libertà Criftia- 
na quelle cofe già dette alla prefenza , 
e de gli aftanti,e dei Prefide ifteflb i 
ti prometto , Flauian , rifpole , darti 
il merto di cotefta libertà : E perciò 
riuolto ad vn de Tuoi , ch'auea nome 
Archelao , li comanda ch'impugnata 
la Spada, vecida il Santo lèruo dei Si- 
gnore . Procopio allegramente al col- 
po , alla morte fi oflerifce, come alla 
vita foflè chiamato : & ecco nel vi- 
brare la Spada , fi fente il percuAore 
in vn momemo inaridir, la mano > * 
la Spada ia terra eaduio • iui fe-? 

ifl^, come prme di fenfo . Qtàm 



reftandp anco il Prefide augnilo* 
manda Y *be il fanto Martire con fèrri 

ammani db*i\à*& miCaiWfcfi* . 




riporto v II quale coi* Jigato io terrai 
Adendo , ®w kfcia però d'inalzar 
mente al; Ciclo mn quefta Orazio* 
nc,Q Pio,*P*dredi G' ^ v' Cristo 
Signor noftro tTù , che 1 e noftre te- 
nebre illuminarti : che di nulla le cofe 
visibili crearti : Tu, che l'opre delle» 
tue mani à te fteifo richiamarti j Tu i 



zifi i ficeui il tributo delle d«ute-> 
grazie, quali ì ce > al Signor traftro 
GuW Cristo, &alta iìia^apiefieaii 
virtù , rendiamo . Tt rtngrafciamo , 
è conditor de i fecoii , che eùendotiòi 
caduti Ci fi>Heuafti * che aijtetodo ;pcc* 
) si perdonarti ; che méntre erratoti 
andauamò ìli rimetterti i» via cho 
fitti fcmtui ci «womprafti coliuigue 
6crofan<jo de] tuo Piglio \ Te , 
giacertfi ci follpuartt^; cbe^t&orte 
a' fifii£ttaftt# t&ci%ra agni nofiro 

lì Ti*} tWCtlO Googi 
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mcrto tanto ci amafti -, te ringratio : 
perche à te fteflb ci conduci , ci ftabi- 
lifchi nella Tanta Fede , nella fperanza 
ci confermi , c'infiammi di carità : per- 
che non ci gaftighi conforme al mer- 
lo , ma più prefto ci perdoni , difTeri- 
fci il dar la pena j e perche tanto ci 
fopporti . Ti ringratio Signore , e ti 
chiamo in mio foccorfo : Inuoco te , 
ò Padre eterno , e teco lvnigenito tuo 
Figlialo, & imploro con voi il San- 
trtfìmo voftro Spirito. Efàudifcimi Si- 
gnor mio , e dammi cai forza , ch'io 
corra il mio corfo felicemente infino 
al fine : degnati , {è ben'indegno io 
fono : degnati liberarmi dall'infidie 
del Demonio , & inficme dali'infidia 
dell'ingiurio Prefidente: Infègnami le 
tue vie , & il tuo fanto volere : non» 
mi fbttraere il tuo aiuto, nè ti piaccia 
d'aggrauarmi più di quello , che vor- 
rebbe la mia gran debolezza : attefo 

f >?iVtt ' ^""y Google 
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» 

. che , fe noi fbpportar le cole airacrfe 
difficilmente polliamo , .puoi ben tù 
da quelle liberarci. Confcruaraiysò 
mio Signore, per la vita fem pi terni, 
qual e polla nella pienezza dello Spi- 
rito lànto ,i nel godimento del tuo 
immortale f , e ccleìte regno i e doppo 
che nella fiuta conueriàzione iàremo 
crouati congiunti con Cr ! i it a * ;dc- ; 
guati per tua pietà farne partecipi 
delle tue care promefle • In tal modo 
orò Procopio } & vna voce poiciau 
vdì , ch'à ben'oprarc , e bene fpcrare 
grandemente lo confortò . 

Ma Flauiano , panati già fette gior- 
ni , di nuouo comanda che il finto 
Giouane li Kia condotto auantu 11 che i 
fattoli dice : Prima ch'io le tue carni 

■ 

co' tormenti diftrugga , rifoiuitM, © 
i^ocopio , di far fàcrificio à i noftri 
Dei ; A cui il Martire : Tormenta pur \ 
ò Prefide , à tua Voglia il mio corpo , 
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& in fauor de Demoni à tuo fènno 
combatti : ch'io non temo le tue mi- 
naccio : E quello al lauto Giouano : 
Inuano procuri con parole temerarie 
irritarmi à fdegno ; affinchè quanto 
prima io ti condanni a morte , e così 
tu non (òpporti i condegni fupplici: 
Son rifòluto di {offrire la tua proter- 
uia > e Ce bene con arti magiche hai 
rintuzzato il filo della Spada, non però 
lafciarò di tormentarti in ogni parte, 
fin che t'induco ad obedire : E quiui 
à i Miniftri riuolto , orsù , dine , iia_» 
coftui con ligami di cuoio ftirato da_» 
quattro di voi , {olleuifi in aria,e fìano 
le Tue carni lènza pietà lacerate , po- 
nendoli ancora sii le /palle molti car- 
boni acce/i: perciòche tèucramente fi 
debbono i pazzi gaftigare . Il che Pro- 
copio auendo vdito , non iblo non-» 
s'atterrì per la fierezza del tormento , 
mi, come quello, che volea moftrare 

quanto 
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guanto ipocb <ajpprezzaua , & il fùppli- 
cio , & il Giudice , che laueua ordi- 
nato » in GiesV Cr isto fommamen- 
te confidando , cosi parla i Flauiano 
Q d ogni male federato Miniftro , ò 
nodrimentoj per l'Infèrno preparato , 
troppo , ahi troppo contra i 1 vero 
preuarichi : Dici punirmi come (tolto, 
Se ignorante * ma non . tiauuedi , che 
mi fai cofà gratiflìma * toltane via.» 
però la lòia colpa ? Et inuero à chi 
ama Giesv 1 Cristo <jual cofà può 
mai più gioconda auuenire , che pa- 
tir per fuo amore ? quàl ripofo mag- 
giore , che per lui affaticarfi ? fi che io 
vò dubitando che, mentre fai quanto 
. gufto m'apporti in tormentarmi , non 
lafci poi di farlo per non farmi sì gran 
piacere ; mentre defideri &r 1 oppofi- 
to: Anzi nò , rHpofè il Prefide , ag- 
giungendo tuteauia tormenti ancor 
più graui , ti farò piegar 1 orgoglio ; 
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c per tanto auendo ciò detto , venne 
à gli effetti . Comandò primieramen- 
te che s'infoca fièro certi piccioli Spie- 
di : che quefti G poneffcro su le carni 
del iànto Martire , e con elfi fi ferine . 
Mà perche vede che la fomma co- 
ftanza , e l'inai tea patienza del Gioua- 
ne> non perciò vien punto à feemarfi: 
anzi in quel tormento fègue di ma- 
ledire, e deceftare gl'Idoli tutti ; norL, 
potendo l'empio Giudice {offrir più 
lungamente la crudel paffione del- 
l'anima , che il cuore gli sbranai penta 
vn altra crudeltà : Gittate , dice à Mi- 
niftri , gittate del Sale su quelle mem- 
bra così mezz'abhruciate, e di nuouo 
infocati gli Spiedi , aggiugneteli con 
elfi nuouo tormento; acciò in tal mo- 
do refti di beftemmiare i noitri Dei ; 
che tempre da i nolln lmperadori,per 
la commune fallite furono riueriti , & 
adoraci. Mà intanto l'in uitco Proco* 

pio, 



pio » virilmente fop portando quelle-» 
pene y altamente fenfce à FlaUìabo il 
suore ? Tu chiami » li dice* &ituo 
la ruma, che li tuoi Iroperadori* del 
(àngue vmano , ahi Croppo togOÉdi > 
haano à gli hupmi ni recata 4 aecrc* 
feenrfo cosi la potenza dell'Infero© ; 
cHi^ipndimeno. toglierà pfefto Iddio 
kr%fce v procedendo alla noftr» fa- 
lucei flauianò perciò maggioirmente 
iflfoaiÓCi riirotìa , v.a!ak»at fof te di tor- 
mento, ftrana in nero , e «rudelo . 

Gom^rtd^^*p ^°^ Q ^ UÉ ^° 

fia. portate* tóÀltajsi » & ordina che 

foprft r ^ucir Altare fa diftefa la mano 

dÉlj&ntpM&riftres fopi»<la eguale fa 

che jk pongano carboni acecfi » tela.» 
ceftfò.j affinchè ifiatfendoi ella «ranG 
tedor^^^fuoco.^pel-'doi^fifcz^ 
ta i e Hncenfo si l'Aitare cadendo a & 
giudichi poi aoer Proeopio^à gli Dei 
iàcjirjcato » Aaiau già portato l"Alta* 
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re i & eflendo fopra di quello la ma- 
no del Martire per fòrza diftefa, &in- 
fieme portato l'Incenfo , e'1 fuoco , la 
natura renunzia alle fue forze: impe- 
ròche vieti ben la mano per lónghez- 
za di tempo ad abbruciarli , ma im- 
mobile intanto refta , in virtù della-* 
fuperna mente , che lo conforta . Stu- 
pirono gli alianti : la pietà ripiglia^» 
vigore: l'empietà refta confufà: Gì Es\f 
Cristo glorificato , & il Diauolo 
{Vergognato . 

Staua intanto Procopio in piedi, ri- 
mirando finamente il Cielo \ e talora 
mandando fùora q ualche lagrima , , e 
qualche folpiro à quel Ùk> »y che^ li 
daua forza , ■ dicea così ; Tenerti , ò 
Signore, la mia deftra : m'hai cireon- 
dato di cele fte virtù i e perciò non hò 
commeno contro te mio Dio aleuti* 
delitto. Appretto di me, Signore-» > 
fono le lodi , ch'io debbo darti , & t 
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voti , duo debbo foiogliere* Scio- 
gliere io debbo i voti, poiché m'hai 
liberato dalla morte dell'infedeltà , i 
piedi miei dai cadere, e, gli òcchi dal 
pianto eterno . Il Prefidente in gratin 
trauaglio fi troùaua, vedendoli in tal 
modo abbattere dalla lòmmà fortez- 
za di Procopio i e perciò cosi gli di (Te : 
Già che t'infingi di non lèntire cotc- 
fte pene; ond'è ch'in te naicono i ge- 
miti , e'1 pianto ? A cui rifpofè il va- 
lorofo Campion di Cristo: O de- 
gno veramente d'eterno pianto ! No» 
piaccia à Dio ch'io pianga per li tor- 
menti di quello corpo; fè le lagrime 
nvelcono da gli' occhi , queìfto auuie- 
ne ch'io fon fatto di loto ; & il loto , 
al fuoco accollandoti, ha coftume di 
ftiilar acqua : che del refto, io piango 
piti tolto la perdita dell'anima tua_» 
ribellata al fornaio Dio per adorarci 

i 9 e i lor Demoni i Idl 
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compagnia de quali farai ancor tu in 
perpetuo tormentato . Quiui il Mar* 
tire fu di nuouo condotto in Prigione;» 
& intanto, auendo il Prefide pen(àta^ 
vn altra iceleragine , ordina ch'egli 
fia con le mani attaccato all'insù , g 
che gli ilano due gran fòlli à i piedi 
fofpefi : affinchè , per la grauez^à di 
tal pefo , le congiunture de) Tanto cor- 
po tutte fi dilcioglieflèro ì & auendolo 
a tal tormento ancora fuperior tro-< 
uato > per inoltrare che Procopio à 
quei dolori refiftelTe per la lor leg-> 
gierezza, non g$ per propria virtù, 
e coftanza > riuolge l'animo ad v«' A* 
tro iupplizio . Comanda che in sxu. 
Forno s'accenda vn gran fuoco , e vk 
fi getti il fanto Martire dentro: il qua-r 
le, mentre al luogo vien condotto » 
fegnato col legno della fanta Creoe , 
alza al Signore di tutto cuore h mm- 
r e ; Et ceco la fiarama fi dilegua >- 
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fperde \ circondando però i Mihiftri , 
c con effì le Tue forze esercitando . 
Di che ftupefàtei li fpectatori, al Pre- 
fide riuolti gridano . Pongaci Flauia- 
no ì pongan quanto prima fine alla-» 
vita di coftui : affinchè quefta Cicca , 
per cagione de fuoi incanti , non fi 
riuolga ornai fòflfopra . Et il Prefide 
allora pieno di (pauento , e di ftupo- 
re , rimanda il fantò Marcire al Preto- 
rio \ & indi partati alcuni di , ordina 
che gli fia tagliata la tefta . <3iunto 
Procopio al luogo , chiede al Carne- 
fice vna gracia , che fi può à nimici 
ancora fàcilmente concedere ; Prima , 
dice, ch'io miióia , lafcia di gratia^ 
ch'io alzi vn pocd la mente ì Dio -, te 
auendo ciò otfenutOfriuoIto all'Orien- 
te, con gli occhi verfb il Cielo alzati , 
fa quella Orazione . Cuftòdité , ò Si- 
gnore , quefta Città dall'inedie de gli 
auuerfàrij : Fate che quefto Popolo di 

tue 
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rnc non fi lcordi : fia refà à gl'inférmi la 
finità : confèguifcano le Vederne , e gli 
Orfani i loro voti : fi perdoni à chiun- 
que ha fatto ingiuria : venga il fbc- 
corfb à i bifognofi : fiano i debili fol- 
le nati: fi conuerta chi và errando i e 
quelli , che faranno di me memoria, 
col tuo aiuto oprino bene , e liberati 
da tutti i mali confeguifcano la fàlute. 
Tale fu di Procopio l'Orazione j alla 
quale quefta voce dal Cielo rifpofo. 
Sono ftate, ò fido mio Senio, eflàudi- 
te le tue Preci j e tu del fempiterno 
Regno erede lèi .. Quali parole il fàn- 
to Martire auendo vdite, porge al- 
legraménte il collo : Et auendolo il 
Carnefice decapitato , fu dal Cielo 
quell'onorata tefta di Corona immor- 
tale incoronata : vdendofi intanto i 
canti de gli Angioli , con i quali egli 
Tempre douea cantare in Cielo gloria 
all'Altiflìmo . Relè l'anima à quel Si- 
gnore , \ Coogl 
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gnore , ch'egli andaua à goder per 
ièmpre, àgli otto di Luglio. 

Alcuni de fedeli poi , pigliando la 
notte quel finto Corpo , cuftoditolo 
con Aromati , e fomiglianti oflfequij ; 
con grand'onore lo (èpelirono : glori- 
ficando intanto il Padre , il Figlio , e 
lo Spirito fonto ,; tre Perfbne , c vn fo- 
lo Dio , à cui Colo fi deue culto , glo- 
ria , & onore in (èmpiterno . Amen . 

Quefta Vita,come di (opra fi è det- 
to , fi legge appo MetaFrafte ; la quale 
c pre/à da gli antichi Manofcrirti, co- 
me oflèrua l'Eminentiffimo Baronio 
neirAnnotacioni fopra il Martirolo. 
gio Romano > & è citata nel Conci- 
lio Niceno fecon. do all'ancone quarta . ' 
Tutti li Martirologi j sfanno men rione 
di San Procopio nel giorno fudetto 
otto di Luglio : Ma il Menologio de' 
Greci compendiofamente recita la fua 

Vita , come ancora Nicefbro Califto 

nel 



nel libro fetrimo, ai capitolo decimo- 
quinto . Et quefti celebrinola Fefta, 
come appare pernoueflà'Coftitutione 
Emanuelis Imperatori* , #ppreflb Teo- 
doro Balfàmone nel Nomo Canone di 

Fozio titolo fettimo , capitolo primo . 
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